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§. I. L Europa non aveva per anco dimenticata la 
perdita di tanti individui divenuti in questo secolo vitti- 
ma del Tifo petecchiale , cen averne percorse pressoché 
tutte le contrade, allorquando una malattia ancora più 
grave trasportata nell'anno 1829. dalle Indie si è diffusa 
nella parte settentrionale della medesima , con essere po- 
scia penetrata nelle regioni occidentali , e con minacciare 
in oggi il rimanente dell' Europa . Tale si è il morbo 
comparso in Russia , penetrato in seguito in Polonia , Un- 
gheria, Germania, Inghilterra, ed attualmente dominante 
in Francia , noto da gran tempo sotto l' improprio noma 
di cholera-morbus , nuovo per noi in quanto alla prov- 
vcnienza , ed ai tremendi effetti non minori della stessa 
peste, per avere spopolato Città , Paesi, Villaggi, e spar- 
so dovunque Io spavento , e la desolazione . Per questa 
ragione 1 Grandi mossi da filantropico sentimento sonosl 
interessati di proporre i mezzi più opportuni a preserva- 
zione dei sudditi ; i cultori dell'arte salutare hanno cer- 
cato eon lodevole coraggio di studiare sui luoghi flagel- 
lati dal male l'indole, Fa natura del medesimo, per indi 
applicarne il più conveniente metodo curativo (1) . 

§. II. Ma per fatale destino del genero umano la vera 
origine del cholera rimane tuttora argomento di questio- 
ne fra i medici , gli uni accordando, e gli altri che sono 
in maggior numero, negando al medesimo ogni provve- 



(0 Hoi Stessi reduci in Patria dal viaggio di Roma , a di 
Napoli cercammo di onere inviati in Germania allo studio del 
«balera. Ma par ragioni, chea noi interpretare non lice 1 non 
abbiamo conseguito 1* intento , no alcun altro medico vanne 
prescelto. (Ve4a»i la nostrj Lettera al Car. M»6 ,iati di Na- 
poli ec, ) 
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menu da contagio. Ne diversamente avviene intorno 11 
metodo curativo , quali taluni vogliono debilitante : que- 
sti stimolante; quelli misto, contrastando in tal modo 
l' opinione colla osservazione , e coi fatti. Per la qual 
cosa nel primo caso i Magistrati soverchiamente accarez- 
zando il sentenziare dei medici , o troppo , o nessun ri- 
gore usano nelle sanitarie discipline , Nel "secondo gli 
abitanti al comparire del morbo non sapendo a quale 
partito attenersi, approffittano simultaneamente di rimedj 
l'uno all'altro contrarj , o si lasciano trasportare da no 
cicco empirismo , senza conseguirne profitto alcuno . Da 
questi discordanti giudizj , di cui abbondano i pubblici 
foglj , gli abitanti trovansi costretti di yivere od in con* 
tinuo timore, od in erronea sicurezza. 

§. III. In dipendenza di questo variaré d'opinion» o 
nostro intqndiniento di far conoscere in brevi cenni la ge- 
nesi, e l'indole del cholera dedotte dai caratteri proprj , 
essenziali per indi esporre quanto a titolo preservativo e- 
•igge la pubblica, e privata salute, allorché comparso il 
morbo. Egli è dalla pubblica igiene, parte importantis- 
sima della medicina, c destinata al ben essere dell'uma- 
nità, e delle popolazioni, da cui soltanto sperare si devo 
tanto soccorso . Non senza ragione , scriveva G. P. Frank, 

dalle malattie, che curarle, allorché sviluppate 0). La 
forza di questa massima trovasi specialmente espressa nei 
morbi popolari, e perciò merita di essere con tutto rigoro 
applicata al predominante cholera . 

§. IV. Richiamando la storia delle pìà gravi pestilen- 
ziali epidemie avvenute nei tempi decorsi in Grecia, in 
Italia, ed in altre parti di Europa, chiaro si scorge non 
essere le medesime presso di noi indigene, ma trasportate 
da lontane regioni poste al Mezzogiorno, ed all'Oriente 
dell' Europa medesima (a) . Per questa via la peste com- 
parve per più volte in Europa . Anzi l' Italia , e special- 



(■) Sistema completo di Polizia medica. Tom. I. Sea. i, 
(a) Aitruo. dissert. tur l'orig. dei ujalad. epid. etc. 



mente Roma divenne più spesso U tede del micidiale fla- 
gella) per essere stata ora vincitrice , ora vinta, e quindi 
in comunicazione con molti popoli della terra . Ma i me- 
dici , ed i Magistrati di quei tempi, ignorandone la vera 
provenienza, quale ritenevano da influsso celeste, da co- 
stellazioni ec. non cercavano di opporre alcuna sanitaria 

§. V. Per quanto i medici, ed i filosofi antichi avesse- 
ro cognizione del contagio, con averne fatta applicazione 
alle malattie popolari, non fu che nel secolo XVI., in 
cui Alessandra Benedetti fece prima di tutti conoscere il 
vero modo, coti cui propagasi il contagio pestilenziale (i) . 
In tal maniera 1' Italo scrittore apri la via al passo più 
importante dell'igiene pubblica, mediante il quale si è 
appreso a togliere per tempo ogni communicazione dei 
sani cogli ammalati . Col favore di questa importante sco- 
perta pervenne l'Europa a bandire dalle proprie contrade 
la peste, e lo avrebbe anche fatto della petecchia, se i 
medici soverchiamente attaccati alle scolastiche sottigliez- 
ze non avessero adottata l'indole spontanea della medesi- 
ma • Da ciò ne venne , che 1' Europa , e specialmente 
1' Italia conservava nel proprio sbdo il morbo petecchiale , 
quale vedeva di quando in quando ripullularsi ne' suoi 
germi a danno di questa, o di quella contrada. Perciò 
vediamo essere le petecchiali epidemie assai frequenti ne* 
gli ultimi ire secoli decorsi. 

§. VI. Con tante prove , e fatti intorno 1' indole conta- 
giosa della peste, non mancarono pratici rispettabili, i 
quali negavano la stessa peste, o che contrastavano alla 
medesima ogni carattere attaccatticcio . Così giudicavano 
fra Ì primi Mercuriale, Capivaccio nella peste di Vene- 
zia (2); Chicoincan , Verny in quella di Marsiglia (3). 
Fra i sccoodi Da le Ingram pretendeva nello scorso sa- 



li) LiMl. de pestìi. Cap. 3. = Omodei Prospetto Nolog. stai 
corno, della febbre perseli. Cap. IV. $. 47. 

(a) Vedasi la nostra storia del Tifo peiecchinla «e. 
(i) Fedéié Traile de medec. legai. Voi. V. Chap. III. 



colo , che la comunicazione della peste fosse nata soltanto 
per mire politiche, e commerciali (i). Stali (a) Lange (3) 
Ferro (4) Assalirli (5) ricusavano il contagio alla peste di 
Vienna , dell* Egitto . Anzi in questi tempi , in cui die- 
tro i lumi delle scienze fìsiche e naturali abbiamo appre- 
so a conoscere l'indole, i caratteri e gli enetti dei morbi 
attaccatami , Hancock giudica superfluo il contagio nella 
genesi della peste (6) , e Maclean accusa di imbecillità ì 
medici tutti , che sostengono 1' esistenza del contagio nella 
peste bubonica (7) . Per la stessa ragione non voleva- 
no contagiosa la febbri gialla in America Walker (8) , 
Moultrie (9;, Cadrei (io), Dezeve (11) e c nelle Spagne 
Soucramp (13) Serrati (i3) Queralto (i4) ec. , ed in Li- 
vorno Bugnole (i5) Pasquetti (16) Locaste ec. (17) sino 
al punto di rinonciare a tutte le misura di precauzione , 
e levarle, laddove esistenti. 

§. VII. Quanto i medici dei tempi decorsi hanno con- 
traverso , questionato intorno la origine vera dei morbi 
attaccatticci, altrettanto vediamo in oggi rinnovato dietro 
la comparsa del cholera-niorbus . Gli uni mirano con in- 
differenza, o negano apertamente un contagio, che altri 
ritengono sicuro. Questi sostituiscono al nome di contagio 



(1) An histor. Auount on the ferr. Plaguea etc 1775. * 

(3) Ratio medond. Tom II. 

(3) Rudimenti» da Poste Vìndoh. 1784. 

(i) Voi der Anstutf- dar opiil. Krank. Leìpgios 1787. 

(5) Riflessioni sulla peste d* Egino 1798. 

(6) Recherò, in tho Lewi and phen. of pest. Chap. XIV. 

(7) Essay of nuarant etc. London i8a5. 



(9) Biblioteca Britann. Tom. XX. 

(10) Rubini oper. oir. 

(11) Sur la fievr. jann. de Pbiladelp. 
(in) Renami. Descript. Abregé etc. 

(13) Rubini oper, cit. 

(14) Rubini oper. cit. 
(10) Rubini oper. cit. 

(16) Rubini oper. cit. 

(17) Rubini oper. cit. 




Digitized ùy Google 



7 



quello di infezione: di penetrazione: quelli vogliono im 
miasma , una corruzione aerea : taluni non ammettono il 
contagio , che in caso di complicazione , Da ciò ne se- 
guono le tante contraddizioni sull' origine vera del mor- 
bo , e sul metodo curativo . Ma questo crudele nemico 
del genere umano niente curandosi delle dispute dei me- 
dici prosegue col suo viaggio fatale a spargere in Europa 
il terrore , e la morte . Anzi non siamo lontani dal cre- 
dere che i medici stessi abbiano colle loro controversie 
facilitata la via alla diffusione del male . 

§. Vili. Niente evvi di più insignificante nel cholera- 
morbus quanto la sua denominazione , poiché dedotta da. 
pochi sintomi , e da incostanti effetti senza esprimerno la 
essenza morbosa . Riteniamo pure improprio il nome di 
cholera per asfissia di Scott (1) : di Cruiskand (a) : di 
nevralgia cholerosa di Buniva (3) : di cholera nervosa con 
Chrisolm (4) Keraudrin (5) .- di discnteria vomitiva di Ce- 
retti (6) , in quanto che non indica che una morbosa com- 
plicazione . Perciò partendo dall' indole , dal carattere , 
dalla natura , dagli effetti , e dall' analogia colla peste 
nera , e colla hubonica dietro le riflessioni di Robert (?) , 
di Maddereiile (8} , pare potersi con più ragione chiama- 
re con Cav. Bossi (<», e con Capello (io) febbre, o tifo 
colerico pestilenziale . 

§. DC. Onde stabilire con qualche fondamento 1' indole 
del cholera , interessa prima di tutto prendere in esame 
Io sviluppo , l' andamento e gli effetti del medesimo . 
Nessuno ignora come il cholera sviluppatosi noli' anno 1817. 



(1) Ruport of the epid.- cholera . 
(a) W. Scott JUnorc cit. 

(3) Delle vario specie di cholera ec. 

(4) Julius Mittheilung ùhsr die Morg. Breehbur ec. 

(5) Del Cholera morbo delle Indie . 

(6) Osserv. sopra 1' epid. disscnt. con vomito. 
<7) Sur le Choler. raorb. de l' Inde . 
(8) Gazzette Medie. N.° 48. 



(9) Gìornul. Med. Chir. Piera ori t. 
(io) Del Cholera morbus. Roma l83i, 
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nelle Indie ha percorso col mezzo dei fiumi le Isole del- 
l'Arcipelago Indiano: la Siria, l'Arabia, la Persia; la 
live Asiatiche del Mediterraneo , con mantenersi anche 
«tazionario ora in questa, ora in quella Contrada: come 
nell'anno itìao.. penetrava in Russia , spandendosi colto 
«tesso mezzo per la maggior parte delle Provincie sino 
al Mare nero : come favorito dalla guerra entrava in 
Vohlinia, Lituania, Polonia: come col fiume Theiss in- 
vadeva l'Ungheria: col Danubio l'Austria: col Thaya 
la Moravia: colla Moldawa la Boemia i coli' Oder la Sle- 
»ia, la Prussia: col Niemcn, colla Wistola , colla Divi- 
na, col Wolga Pietroburgo, Danzica , Riga ec. i col- 
I' Elba Magdeburgo, l'HoIsteìn, la bassa Sassonia, Am- 
burgo (i). Da (juesto luogd, mediante la navigazione, 
ed il commercio portavasi nel Sunderland in Inghilter- 
ra (a); passando poscia col Tamigi a Londra , col Leith. 
io Edinburgo (3) . e come attraversato per Ja stessa ra- 
gione Calais è penetrato attualmente in Francia , con avo- 
le occupato Parigi, e con diffondersi per ]e Città , e 
luoghi posti 6ulla Senna, e sulla Lotra ec. (4)- Ne in 
diversa maniera dalla Russia penetrava il morbo in Co- 
■tantìnopoli , nell'Egitto, nel Cairo, alla Mecca, ed in 
oltre parti della Turchia Europea (5). Da ciò risulta, 
che i fiumi, le carovane, il commercio, l'emigrazione, 
la guerra: le grandi strade di comunicazione, l'unione 
di popolo furono, c sono tuttora i principali conduttori 
del choleia, qualunque sia stata la diversità di clima, 
di atmosfera, di luogo, di stagione, di tempo ec. 

§. X. Richiamando la descrizione del cholcra data dal 
medici Indiani, Inglesi, Francesi, Russi, Tedeschi ec. 
rileviamo essere generaimeute eguale la forma , qualun- 
que iia il luogo, in cui desso è comparso. Anzi pare che 



(ij Vedasi a migliore cognizione il Viaggio del Choler* dal- 
le Indie tino ad Amburgo, descritto Morena ds Jonoe» ec. 
(a) Gazzetta di Milano a?. Novembre i83t. 
(3) Gazz. cit. 6. ai. Febbraro i83a. 
(•)) Gazi. cit. Aprilo lEife. 
(5) Vadati la noma lettera al D. Oraodei . 
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■ oltre i tintomi appartenenti al tubo gastro-enterico, la Utan* 
tanea paralisi , la rapida diminuzione dell' azione del cuo- 
re , delle arterie , e degli organi della, respirazione colla 
■tasi , coli' ispessamelo del sangue , e colla cessazioni! 
della riproduzione del calore siano i fenomeni più costan- 
ti , e degni di rimarco . Risulta pure che il cholera at- 
tuale ben poco diversifina da quello descritto da Ateteo (i) , 
e posteriormente da Dellon (a) da Pisane, da Bonzio (3) 
tettimonj oculari del morbo nelle Indie : da Sydenham, in 
Inghilterra (4) ad onta ancora di quanto asseriscono in 
contrario Barry (5), e Costello (6): che ba molta analo- 
gia colla febbre intermittente perniciosa colerica! ciò che 
riflettono Coiter (7) Sementini (8) Selli (9) Sormani (10) 
e più recentemente Stéer (11). Che se evvi qualche va» 
rietà , questa dipende dall'individuale costituzione fisica, 
e morate: dal clima: dalla maggiore, o minore azione 
delle cagioni predisponenti , ed occasionali , e dalla at- 
mosferica costituzione, la quale non manca mai di pren- 
der parte nei morbi popolari. Per questa ragione il cho- 
lera era più pericoloso, e brevemente mortale nelle Indie , 
che in Russia: meno in Vienna, e in Berlino: formida- 
bile al contrario nella Turchia Europea: meno grave, o 
di minore conseguenze in Londra , con essere divenuto 
ancora più mite in Parigi. 

§. XI. Presi ad esame i rapporti dei medici Francesi 
intorno gli individui assaliti dal cholera, si scorge cha 
il medesimo ha colpito qualunque età, sesso, condizione: 



(1) De caus. et sign. acut. morb. Lìb. II. Cap, 6. 
(a) Voyag. aux Ind. Orient. 1689. 

(3) De Indiae ntr. re nat. et medie. 

(4) Oper. medie. Saact. IV. Cap.. II. 
(fi) Lettera sul Cliolera morbus. 

(h) Gazzetta di Milano 7. Marzo i83a. 

(7) Bibliot. Britann. 1B01. Mar*. . . 

(8) Escnlapio dal Tarerà i83i. K.° 45. 

(9) Escili, oit. 

(10) Ann. Univ. di Medie. i83i. Ottobre. 

(11) Cenni intorno la natura del Cholera. 
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modo di vivere: Il poterò , il riccoi il «ano, l'ammala- 

ticcio : il giovane , il vecchio , gli uomini , le donne sen- 
za alcuna distinzione: che ha fatte immense magi, cal- 
colandosi a quest' ora la perdita di 3o. , e più roillioni 
di individui, la metà dei quali appartiene all' Indostan (i) - 
Solo che percorrendo il tuo viaggio fatale in Europa, sia 
per effetto del clima , sia delle sanitarie misure ; sia pei 
minore influsso delle potenze secondarie , sia per partico- 
lare modificazione della steasa malattia vediamo essere 
divenuto meno precipitoso, meno tremendo ne* suoi effet- 
ti, e quindi minore la proporzione mortuaria (a). . 

§. XII. Comparso appena il cholera nelle Indie, i me- 
dici di quelle contrade accostumati a vedere endemica 
la malattia, le febbri gastriche, le disenterie ec in di- 
pendenza del clima , del suolo umido , degli effluvj pa- 
ludosi ec. non esitarono a ripetere dallo stesso fonte il 
morbo attuale con avere assunto un genio epidemico . 1 
venti , le stagioni piovose , le inondazioni , la putrefazione 
dei corpi sulle acque del fiumi , il variare del clima ec. 
erano le cagioni ammesse da Johnson (3), da Cristìe (4) 
da Deville (5) da Lind (ó) , alle quali Tytler amava di 
anteporre il riso guasto (7). Tale opinione invase pure 
la mente di Seydlìta (8) e dei medici Russi al comparire 
del morbo in Astracan , il quale per essersi manifesta- 
to in luoghi bassi, umidi, paludosi ritenevano di origi- 
ne spontanea con aggiungere la miseria , ed il difetto 
di individuale polizia (9), Ne diversamente pensavano 




Moting CO • Jachnuchen (a) , Maria d'Arbal (3) , ■ U mag- 
gior parte dei medici di Mosca (4). Loder al contrario 
ripeteva il cholera da una cagione elettro-magnetica {Jj) . 
In Germania Schnurrer (fi) Cercsa (7) non federano che 
influenza magnetica , forza tellurica ; Reyner una potenza 
elettro-galvanica (''))■ Hildenbrand sottoponeva il cholera 
ad una cosmica potenza (9) d'onde è nata una epidemica 
costituzione : opinione repentemente addottala da Stier (io) . 
In Polonia ri te ne vati il morbo prodotto da vizio di aria , 
di luogo , e specialmente dalla frequenza delle variazioni 
atmosferiche (10): la quale opinione adottavano pur« 
Briera de BoUmont (1») 1* Gallai! (la) Foy (i3ì, e gli 
altri medici inviati dal Governo Francese in quelle con- 
trade . Lo stesso scrìveva Barry da Pietroburgo a Lon- 
dra ( i4) • Sviluppato il cholera nel Saunderknd Broun in- 
colpa un viaio di aria, di luogo Sleale la respira- 
tone del gas idrogeno solforato svolto dalle acque sta- 
gnanti , paludose (16): in Landra accusano ì medici la 
insalubrità locale con vizio dì atmosfera, e con ditetto 
di polizia (17). No diverso è il giudizio, col quale ap- 
poggiano i Medici di Parigi la genesi del cholera in 
quella Capitale (18) . 



(i) Gazzetta di Milano 1OJ1. Si. Gennaro, 
(n) Gazzette medicai. N. u 10. i83i. 

(3) Archi*, géner de raedec. iE3t. ArriI, 

(4) Archir, cir. 

(5) Archiv. eie. iS3i. Mara. 

(6) Del Cholera, e sua propaga». 



(8) Archir. de Medie. i83i. Novomb, 
(g) Animadvcra. in constitut. niorbor. 

(10) Cenni cit. 

(11) Gazzette medie. i83i. Juillot, 
(ta) Gazzette cit. 

(i3) Rcvuo Medie. Joillet t83t. 
(14I Gaszet. medie. Octobr. i83r. 

(15) Gazzet. di Mil. a?. Nor. »83t. 

(16) Latterà al R. Ministro di Napoli in Londra. 

(17) Seduta dell' Afwad, di Parigi aa. Febbr. iB3a, 

(18) Gazzetta di Milano 3, Aprile i83a. 
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XIII. Per (pianto Io indicate potenze nociva svilup- 
) in modo endemico le febbri biliose, il cboiera eo. 
assumete poscia sotto le stesse condizioni divenute più 
ri la forma epidemica : per quanto ciò sia cumune. per 
zione di Delhi , di Bonzi» , di Pisane (.) nelle Io- 
par* per altrn , elio le medesime non rendano auffi- 
r» ragione della provenienza del morbo dominante, 
ella sna propagazione. Difetto l'aria atmosferica non 
p per osservazione dei moderni fisici alcuna valutabile 
■•«078 sia riessa presso i luoghi bassi, o nei luogbi 
urti, e montuosi. Aozi dall'esame fatto in questi 
ni da Julia de hontainelle dell'aria Hi Parigi , risulta 
la medesima in tutte le sue proporzioni, e 
e a produrre it cholera (a). In mezzo al- 



ra, riteniamo difficile il ragionante senza perdere, in va- 
ne, e srmiLi speculazioni, lqnoras» come l' elettricità agi- 
ira sul cholera. Per quanto l' influenza coamica produca 
cangiamenti, rivoluzioni fisiche nel globo terrestre , mo- 
difichi i climi, e la varietà della specie; in rapporto 
all'uomo imprime soltanto una attitudine a sentire la ma- 
lattia, senz'essere cagione assoluta della medesima. Ne 
maggiore potere accordiamo al clima per essere comparso 
il morbo sotto climi essenzialmente diversi . Dicasi Io stesso 
della temperatura, e dell'umidità per avere la malattia 
dominato sotto tante, e diverse condizioni, che il valu- 
tarne i cangiamenti sarebbe un attribuire gli stessi effetti 
a differenti, e contrarie cagioni. Ignorando tuttora il po- 
tere dei miasmi palustri nella genesi delle febbri inter- 
mittenti (3) , non possiamo dallo stesso fonte ripetere la 
produzione del cholera . Se il riso guasto, i cibi corrotti 
forniscono un alimento insalubre , contrasta eolio sviluppa 
del male in luoghi , ove nessun uso facevasi di siffatto 
cereale, anzi buone erano le alimentari sostanze. Ne le 



{!) Oper. cir. 

(a) Gazzette medie. Arni. 

(3) Vedasi la nollra lettera al Prof. FisteHi . 
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abitazioni basse, umide possono incolparsi , in quanto che 
il morbo ha penetrato luoghi , e condizioni dui tutta 
opposte . 

§. XIV. Ma se le indicate potenze non reggono in con- 
fronto degli effetti, che produce il male: ne sono tali da 
ritenersi per cagione effettrice del medesimo , egli è cer- 
to , che predispongono il corpo umano a sentirne la ini- 
pressione, con favorirne ancora la diffusione. Anzi rite- 
niamo necessaria una certa relazione, ed affinità tra il 
caldo umido , e lo sviluppo del enotera : poiché laddove 
questo si manifestò , il calore , e la umidità sono le cou- 
dizioni che ne favoriscono la comparsa. Ma in rapporto 
alla vera genesi il choLera ammette principj diversi, a 
proprj di quelle contrade , 1 quali restano più , o meno 
inerti prima di compire la loro combinazione. Da ciò ne 
viene , che si può riguardare la comparsa di simili epi- 
demie , come periodiche , non altrimenti che avviene del- 
la peste, della febbre gialla, della petecchia ec. 

§, XV. Egli è un assioma generalmente abbracciato, elio 
nelle scienze fisiche, e specialmente in medicina, l'unico 
mezzo per estendere, e moltiplicare le nostre condizioni 
dipende dalle esatte ricerche dei fatti relativi a ciascuna 
malattia raccolte in luoghi e climi diversi, e sotto 'tulli 
le possibili circostanze delle cagioni fisiche , e morali . 
Perciò meditando con mente filosofica, e senza prevenzio- 
ne la prima comparsa del cholera; la sua origine non 
spontanea: il modo con cui si è propagato: la nessuna 
immunità accordata all' età , al sesso , al temperamento , 
condizione ec. : il corso non interrotto dalla natura del 
luogo : dall' avvicendarsi delle stagioni , del tempo : 1' ave- 
re cominciato .da singolari individui, con essersi successi- 
vamente diffuso: il riprodursi ne' suoi effetti sempre si- 
mile a se stesso , chiaro si scorge avere -il predominante 
cholera i caratteri proprj , essenziali assegnati dal dotto 
Omodei alle affezioni attaccature, verificati in ogni tempo 
e luogo CO- 



(i) Prospet. Nwoeraf. cit, Cup. IV. 3°. 
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§. XVI. Mostrammo altrove, corno le pestilenziali epi- 
demie ebbero colla fuori di Europa, e specialmente nella 
Regioni meridionali, ed orientali (§. IV.) Così è del 
cholera , il quale dietro notizie storiche antiche , e mo- 
derne esiste da secoli nelle Indie , con essersi talvolta 
propagato nella Nubia , nell' Abissini» , ed in altre con- 
trade Ci) . Ne diversa riteniamo la malattia cognita da 
gran tempo in Arabia sotto il nome di peste dell' India , 
onde esprimerne la provvenienKa (a). Tale era pure 1* Me- 
stane osservata da Dellpn nelle Indie Orientali nel seco- 
lo XVI. (3); quella che inferiva per relazione di Curtis , 
di Pasley in Madras , nel Ceylan con essere in seguito 
comparsa in altri luoghi (4). Quindi niente osta, che 
J' attuale cholera comparso nell' anno 1817. in Schilla 
Dachissqr debba ritenersi e per forma, per carattere, e 
per indole simile a quello avvenuto nei tempi anteceden- 
ti . Ma si conceda per un istante la genesi del cholera 
nelle Indie da vizio di clima , di luogo con avere anche 
assunto il genio epidemico (§. XII. ): non possiamo dalla 
etessa cagione ripetere lo sviluppo del medesimo in Euro- 
pa . Anzi non poche sono le osservazioni , che dimostrano 
essere stato introdotto dall'estero a guisa delle decorse 
epidemie pestilenziali . Consta diffatti per relazione di 
Seydiitz (5) di Rehman (6) che il cholera penetrò dalla 
Persia in Europa , e precisamente in Astrakan . Forse la 
peste nera del secolo XIV. che Heeren pretende essere 
stato l' attuale malattia (?) > ed il cholera osservato in 
Inghilterra da Sydenham nel XVI. vennero ugualmente 
trasportati dalle Indie Orientali . 

§. XVII. Se II contagio cholerico non * spontaneamente 
nato per effetto di sudiceria di miseria, di esalazioni pa- 



(1) Hnfcland Journal de* prat. Hcilk. tSaf M«j . 
(a> Hnfcland Journ. cìl. 

(3) Voyag. Ann. Ind. Orient- 

(4) Allgemeine Zeitnng. cìr. 

(5) Medie. Chir. Zeitung. i8a(?. 

(6) Révue medie. i83 1. Mari . 

(7) Meroor, presene, all' Accad. di Ga (tinga ec, 



ludose ec. dall'unione di molti Individui insieme raccolti 
in luoghi angusti ( §. XIII.) di minor peso ritta 
opinione di quei medici, che ad imitazione di E 
di Vallisnkri (a) di Acerbi (3) , ammettono un c 
animalo, prodotto cioè dagli animai uzzi viventi, 
lo stesso del miasma, dei seminar] di infezione, e di ti 
altre cagioni immaginate per sostenere l' origine spontanea 
del cholera ■ Molto meno possiamo accordare , che Del- 
l' avere la predominante malattia travagliato gli animali 
domestici , siasi da questi propagata agli uomini . Questo 
concetto anticipato da Omero nella peste sotto Troja (4) 
non forma prova dell' essere nato il cholera da spontaneo 
contagio ; dimostrando soltanto , che la malattia già dif- 
fusa agli uomini ei è propagata anche nelle bestie , ciò 
che suole avvenire dei contagi esotici . 

§. XVIII. Numerose sono le osservazioni ò* onde risulta 
che il contatto mediato, ed immediato ha servito di pro- 
pagazione al cholera . la Astrakan , in Oremburg alcuni 
cadaveri infettarono le persone tutte , che ne vennero a 
contatto (5). Incontrò la. stessa sorte un uomo che faceva 
i fomenti al ventre di suo fratello ammalato per chole- 
ra (6). Un solo infermo per osservazione di Jachniruea 
ha sovente comunicato il morbo ad una intera famiglia (7) . 
Negli spedali di Mosca le persone incaricate del governo, 
e enra dei cholerici morivano in proporzione del 3o, per 
cento (8) . In Pest uno studente avendo per propria vo- 
lontà dormito nel letto ove era morto per cholera il Con- 
te sig. Kolner , contrasse il morbo, e ne divenne Ha pre- 
da (8 1) . Uq uomo in Londra dopo di avere abbracciata 



(1) De riva munii imagiii. 
(a) Risposta al D. Cu grossi ec. 

(.!} Dottrina [cor. prat. del morbo petsch. Csp. Hi- 
fi) Iliade XIX. 

(5) Trattato cit. 

(6) Trattato oit. 

<j>) Révoe de* donar. Mond Janv. l83r. 

(8) Rèmo cit. (=) Allgemein. mad. Zeicuag i83a. Febr. 
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ta fredda salma della propria moglie estinta per cholera, 
contraile poco dopo il morbo, e ne mori (1). Lo stesso 
avvenne a due reenrrezionisti in Inghilterra nel disseppel- 
lire i cadaveri (a). Di 74. Medici, die prestarono assi- 
«tenza agli ammalati in una parte delle Indie, tredici ne 

Astrakan il D, Marcomski (4) ■ -Albini in Mosca (S) : quat- 
tro medici in Tiflis (6) : altrettanti in Kronatadt (7): duo 
Chirurgi in Lullo vv (8) , per tacere di tanti altri, i quali 
hanno contratta, c felicemente superata la malattia. Cot 
mezzo delle battaglie i soldati Russi comunicavano la 
malattia ai Polacchi (9) , e mediante le mercanzie entra- 
va nelle Città, nei Porti (10). In Cracovia una donzella 
portò il male a suoi parenti nella Slesia con una stoffa , 
che seco aveva portato, con esserne stata attaccata tutta 
la famiglia (1 1) . Alla Mecca i Pellegrini provvedenti 
<lalle Indie, e dalla Persia recarono il cholera (il): ed 
in Tiflis una processione ordinata dal Sacerdozio , accreb- 
be per relazione di quel Console Francese , il numero 
degli ammalati (i3). Nessuna Città, o Contado, scriveva 
Rehman, contrasse il morbo, se non dietro commercio con 
abitazioni, persone, od' altre cose infette 04)- A mag- 
giore conferma dell' essersi propagato il cholera mediante 
il contatto, giova osservare , come alcune Città, Villaggi, 



(1) Gazzetta di Milano 10. Aprile i83a. 

(») Gaza. cit. i83a. aa. Febbraro. 

(3) Rapori on ihe epia. cholera . 

(A) Biblioc. Ica). j83o. Novembre. 

(é) Ballettino ili Mosca 4. Novembre i83o. 

(6) Lettera del Condole Gamba oc. 

(t) Gazza Et. medie. i83l. Ottobr. 

(8) Lettura di Briere de Brismont. eo. 

(0) Lettera di Briere de Brismont ec. - Altra di Dalma! ee. 
(10) Gassati. Medie. i83o. N.° 48. 
(ri) Galletta di Berlino Agosto i83i. 
(ia) Lettera del Console generala di Egitto ec. 
(■3) Gamba Lettera cit. 
(■4) Lettera di Rehman al D. Marc. 
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quartieri , ca;e spnosi preservate dal medesimo, togliendo 
per tempo ogni comunicazione cogli infetti (0- 1,1 tal 
modo venne salvata la famiglia dei Console Francese in 
Aleppo con aoo. persone (a): la piccola Città di Permiki 
(.3): la Società dei Quaker! in Sorrepta(4) = alcuni quar-; 
tierì di Astrakan * di Mosca (5) , e di Londra (6) . 

§. XIX. Scorrendo i luoghi tutti colpiti dal morbo, noi 
vediamo non avere il medesimo rispettato età , sesso, tem- 
peramento., condizione ec. Quindi gli Asiatici; i Tartari; 
i Turchi: gli Armeni; i Negri: gli Europei: gli schiavi , 
i liberi: le donne entro i serraglj : ì monaci nel chiostri 
senza distinzione alcuna incontravano la malattìa , e la 
morie. Subivano la stessa condizione i gracili, i foriti 
quelli di temperamento nervoso, ed i malinconici ; il fan- 
ciullo nella prima età! il giovane errante per le campa- 
gne; l'adulto sotto del lavoro, ed il vecchio nel proprio 
tetto a Le donne non venivano risparmiate in preferenza 
dagli uomini : o in questi la strage era minore che in 
quelle. Vittima del cholera morivano nei palazzi le Re- 
gine, ì Principi, t Generali di Armata, gli Ambasciatori 
ec. non altrimenti che i poveri negli affumicati tugnrj . 
Ne diversa avveniva la sorte dei marinar] , dei soldati in 
paragone di qualunque artefice; ^ ■,-,■-;<■:■■ iO 

§. XX. Sarebbe irragionavole il subordinare il cholera 
ad un certo grado di temperatura, alle stagioni, ai luo- 
ghi ec. risultando per fatti costanti, che ha regnato , 8 
fatte orrènde stragi in ogni clima , stagione , luogo . Dif- 
fatri le: svariate legioni del Bengal j e le più lontane della 
Russia : 1' ardente sole dell' Arabia, ed i ghiacci del rigida 
settentrione non arrestavano il corso t o scemavano la mor- 
talità del cholera , malgrado qualunque Variare di eli- 



(1) Rehmsn Lete. eie. 
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(5) Révua de* deux Mood. Janvier i83r, 

(6) G.izicttfl di Milano IO. Febbraio l83n. 
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«a ( i) . Infuno 1» stagioni piovose , o secche : i tempi 
procellosi , « tranquilli: j venti delle diverse regioni si 
Opponevano alla comparsa , al progresso, ed agli effetti 
del medesimo. Ne le pianare : i colli: i monti: la qua- 
lità, la natura, l'aspetto' del suolo facevano ostacolo al- 
la provvenienza . alla diffusione del morbo , per essersi 
invece presentato in ogni vicenda di stagione, di tempo, 
con mantenersi , ed infuriare senza distinzione alcuna, 
tanto sotto l'equatore nell'Arabia, quanto nelle più alte 
regioni atmosferiche, e sulla cima del Monte Ararat in 
Armenia (a). E quand'anche in Europa, specialmente 
dopo la sua comparsa in Londra , ed in Parigi abbia sce- 
mino in forza , e negli effetti , non manca perciò di es- 
sere subordinato alla stessa legge, in forza della quale 
ria superato tutte le variazioni portate dalie stagioni, dai 
venti , dai luoghi . 

§. XXI. Richiamando il modo, con cui il cholera è 
penetrato nelle- Città , Villaggi, popolazioni ce. chiara- 
mente si scorge che il morbo prese le mosse da pochi in- 
dividui con essersi poscia comunicato a gran numero di 
persone . Tale fa il suo procedimento nelle Indie con 
avere poscia fatto rapidi progressi (3). In Astrakan, in 
Oremburg, in Tiflis pochissime furono le persone primiti- 
vamente assalite con essersi ben presto propagato, e di- 
venuto funesto a moltissimi individui 4J - Cosi compariva 
il male in Mosca, in Pietroburgo, in Polonia, in Unghe- 
ria, in Germania, dilatandosi poscia fra il popolo minu- 
to (5) . Quattro individui furono i primi ammalati nel 
Snnderland, ne diversamente avvenne in Londra', -ed in 
Parigi (6 ) . Che se in Prussia , in Austria , e posterior- 
mente in Inghilterra, ed in Francia vediamo scemata non 



(i) Trattato cit. = Morean Belaz. itor. 
(a) Opusc. cit, Fai eie. II. 

(3) Julius Oper. cit. = Scott Op. cit. 

(4) Allgemeine Znitung iS3o. 

(5) Re h man = Gamba Lct. cit. r 

(6) Gallicani! Meitagers i83a. Fabrdtr. =* Gamella di Mi- 



poco ìm diffusione del morbo, ciò deve ripetersi , dall'es- 
sere in dipendenza delle misuro di precauzione, • dì 
pubblica igiene, divenuti minori i mezzi di contatto, • 
scemata la cagione predisponente alla malattia. . ™ „, 

§. XXII. Che il cholera si riproduca sempre simile a 
se stesso in ragione dell' ìndole sua primitiva , egli è un 
fatto, che non ammette eccezione, e durerà fintantoché 
circostanze straordinarie non arrivino a modificare , o di- 
struggere l' indole medesima . Anzi in forza di questo prin- 
cipio non sarebbe strano che il cholera, mediante la pro- 
seguita sua permanenza avesse fatalmente a naturalizzarsi 
in Europa. Frattanto la malattia si riproduce in ogni 
luogo, ed in qualunque indivìduo sotto la stessa forma: 
produce gli uguali fenomeni con interessare un organo , 
un sistema , e determinare un morbo grave a segno , cho 
l'ammalato passa rapidamente dalla vita alla morte. 

§. XXIII. AH' appoggio degli indicati caratteri (§. XV. 
e seg. ) proprj dei morbi contagiosi , e riconosciuti nel 
predominante cholera abbiamo non dubbie prove per ri- 
tenere il medesimo non generato da vizio di aria , di luo- 
go , ma da un contagio proprio , e specifico . Anzi a mag- 
giore conferma dell' esposto giova riflèttere, che le malattia 
prodotte da causa atmosferica si distinguono da quelle 
nate per contagio in modo da non potersi confondere lo 
une colle altre. Le prime si diffondono in una determi- 
nata superficie territoriale, e colpiscono ad un tempo stes- 
so un numero indefinito di individui , senza l' intervento 
del contatto ec. Cosi avveniva del catarro russo, il quale 
colpiva in un solo giorno quattro sino a ventimila indivi- 
dui, come abbiamo da Mertens in Pietroburgo (ì): da 
Class nelle Spagne (%): da Hamilton in Inghilterra (3), 
ove le persone cadevano a centi ria ja inferme, non esclusi 
i marinari , i quali trovavansi in alto Mare . Nelle secon- 
de al contrario l' uomo vive sano in mezzo ai paesi i più 



(i) Observat. meJ. Tom, II. 
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ammorbati , o fuggendo il contatto respira impunemente 
a data distanza l' aria delle tale , ove stanno gli stessi 
infermi. L'epidemie contagiose cedono talvolta all' istan- 
te con mezzi indipendenti dall'aria, ciò che non avviene 
delle atmosferiche. Inoltre quelle cominciano sempre da 
pochi individui, ne diventano epidemiche, se non succes- 
sivamente passando dall' uno all' altro - Un tale procedi- 
mento costante invariabile nei morbi contagiosi , ed asso- 
lutamente escluso dalli epidemici si è ad evidenza, ed 
ovunque riscontrato nell'attuale cholera , Con questo ca- 
rattere confutava un giorno Omodei l'opinione dei medici 
stranieri, i quali non volevano contagiosa V oftalmia Egi- 
ziana (ij. Perciò fa maraviglia, come i medici Russi, 
Tedeschi, Inglesi, Francesi ec. abbiano dato cosi scarso 
valore a questa legge inseparabile dalla natura del con- 
tagio , e la quale avvanza tutte le altre nel distinguere 
le epidemie atmosferiche dalle contagiose (a), 

§. XXIV. Ne il cholera rappresenta soltanto i caratteri 
essenziali dei mali attaccatticci , ma quelli ancora che 
sono proprj dei veri contagi esotici. Tali sono 1' invadere 
la vita come un colpo di fulmine; l'agire immediata- 
mente sul sistema sensitivo : 1' essere assai micidiali nei 
loro effetti: l'impossessarsi in breve tempo di un gran nu- 
mero di individui; il rimanere stazionar] in diversi luoghi 
per anni; il portarsi dall'uno all'altro luogo colla stessa 
attività, ed il communicarsi dagli uomini agli animali,* 
viceversa . Simili caratteristiche condizioni riconosciuta 
nella peste da Tucidide ("3J , da Evagrio , e Proeopìo (4J f 
da Dìemerbroek (5), da Merlens (6) , da Valli (q): nella 
peste nera da Giov, Bucacelo (8): nel sudore anglico da 
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Cajo Britanno (t): ne Ha febbre gialla da Pugnet(i) Hil- 
ìary (3) ec. sonosi pure ad evidenza riscontrati nei pre- 
dominante cholera , 

§. XXV, Con tanti caratteri , che depongono a favore 
dell' indole attaccaticcia del cholera : con Unti fatti che 
ne confermano Ja provvenjenza, e l'indole medesima, non 
possiamo comprendere come il Consiglio di sanità di Cal- 
cutta (4), di Bombay (5), di Astracan f6): Mosing (%) t 
Salmovv (Q) , Baisner (g) ec. in Mosca: Briere de Boi- 
smoru (io), Foy (n) Le Gallate (n) in Polonia, e tanti 
altri Medici Russi, Alemanni, Inglesi, e Francesi hanno 
negato , e negano tuttora al morbo ogni indole contagio- 
sa. Ma siamo ancor più sorpresi in sentire altri cultori 
dell' arte salutare , i quali per non ammettere U conta- 
gio , hanno appoggiata la provenienza , e la propagazio- 
ne del male ad ipotesi le più inverosimili . Tra questi 
Grader fi3J, Maria d' Arbal (14) stabilivano l'esistenza 
<li grandi seminar] di infezioni formatiti, laddove ritro- 
vasi unita gran massa d' uomini per essere trasportati da 
uno all'altro luogo. Il D, . , ■ W ammetteva il mor- 
bo contagioso , solo quando è pervenuto al sommo gra- 
do (là). Jacknìciicn faceva nascere un germe, un mias- 
ma nelle emanazioni, e nell'atmosfera dell'infermo, «og- 
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giungendo in seguito , che questo miasma non ai attico* 
alle persone , ed alte merci (i). Gasse cangiava il chole- 
ra epidemico in contagioso , sviluppandosi nel corso del 
malo un veleno morbi fico in cauta di infiammatorj acci- 
denti (a). Un anonimo Alemanno incolpava una corruzio- 
ne aerea (3), alla quale Hufcland aggiungeva una secon- 
da via, cioè la iniezione per mezzo di un miasma (4) ■ 
Hermann (ò) Danielle (6) Simon (i) tra i più recenti 
accusano un miasma , o introdotto nel corpo per mezzo 
della cute, del respiro ec. : o generato nel eangue: o 
sviluppatosi a morbo inoltrato, con inpregnarc l'aria del- 
lo stesso miasma. Ma egli è inutile di richiamare ulte- 
riori opinioni inventate dai medici sino al punto di sacri- 
ficare l'evidenza dei fatti per sostenere una prediletta 
ipotesi . 

§. XXVI. Malgrado però il pensare di tanti medici , 
che per amore di novità, di opinione, di sistema negano 
apertamente l'importazione, e l'indole attaccai tic ci a del 
cholera , Moreau de Jonnes uomo assai illuminato , esper- 
to nelle malattìe dominanti nelle Indie, quantunque non 
medico , ha raccolti moltissimi fatti in prova dell' essere 
ii morbo assolutamente contagioso , aggiungendo che per 
più volte si è inoltrato per diverse strade dalle India 
uejl' Europa (8) . Così pensano Robert , Scott nelle In- 
die (9) ; Rehman, Heirhtk in Russia (io) ; Bòiler in Cur- 
Iandia (n); Wedeking , Lkthenthal in Germania da); 
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Berte; , Crater in Polonia (r) : Letmosseck , Stàly In Un- 
gheria (a) : Keli nel Sunderlan (3) : Walter in Londra (4) 
ec. Ma i Conaiglj di Rehman non erano quanto basta ap- 
prezzati , anzi combattuti da suoi Colleglli (5) : la rela- 
zione di Moreau de Jonnes veniva impugnata da Jachni- 
chen , e da Marin d' Arbal in pieno concesso, con trarrà 
al suo partito i medici contagionisti (6) . I medici di 
Berlino, di Vienna, i quali prima che scoppiasse il morbo 
erano fautori del contagio, comparso il medesimo , addot- 
torano contraria opinione (7). Il sentimento di Kell , di 
Walker non è ammesso al manifestarsi del cholera nel 
Sunderland, ed in Londra (8) , al quale invece si oppongo- 
no Johnson } Uwins , Costello , Conquest , Sigmond ec. pro- 
clamando non essere la malattia nè punto, ne poco com- 
in uni cabile (q) . L'Accademia di Parigi dopo di avere so- 
lennemente dichiato non essere il cholera primitivamente, 
ed essenzialmente trasmissibile ma soltanto epidemico (io) 
allorquando era lontano , addotta anche in oggi la stessa 
Opinione , malgrado gli effetti , che il medesimo produco 
in Parigi, e nelle prossime Città., e Villaggi ec. fu). 

§. XXVJJ. Ma egli è facile il prevedere quali siano 
«tate le conseguenze del giudizio dei Medici anticonta« 
gionisti nelle Indie, in Russia, in Polonia, in Germani» 
ec. Un errore cotanto pericoloso alla pubblica, e privata 
salute non poteva che produrre funesti risultamene! . Quan- 
te vittime sarebbero state risparmiate , se i cultori del- 
l' arte salutare non avessero con tanto coraggio negata 
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1' imitile contagiosa del morbo, né 1 Magistrati dato so- 
verchio valore , e confidenza alla loro opinione . L' Jn- 

£' ilterra ha recentemente pagato il tributo al giudizio 
i Medici anticODtagìonistì , ciò che lecondo lieti si avreb- 
be potuto evitare, ammettendo una diversa opinione sul- 
l'indole della malattia. Anche i cultori dell'arte sa- 
lutare in Parigi non sono forse tutti nella situazione di 
confermare in oggi, quanto un giorno apertamente d i- 
ohiaravano. Tra questi Broussais , sebbene non ammetta 
il contagio chulerico simile a quello del vajuolo; ne tro- 
visi inclinato ad accordare ciò che chiamasi infezione, 
confessa però che questa malattia nel suo modo di prò» 
pagazione offre dei fatti straordinarj degni di tutta 1 at- 
tenzione dei medici (i) . 

§. XXVIII. Ben diversamente pensando i nostri Colleghi 
in Italia , e rinonciando per un Iato alle varie opinioni 
emesse dai Medici stranieri; « giudicando, per l' altro dal- 
lo sviluppo, della provvenienza , dall' andamento progres- 
so , ed effetti del cholera, non che dai caratteri proprj 
dei morbi attaccai tic ci , ritengono il morbo d' ìndole con- 
tagiosa . Cosi opinano Buniva (2) Ottaviani (ì) Rossi (4) 
Cappello (5) BarsellotCi (6) Studiati (7) Franceschi (8) 
Omodei (9) Montesanto (io) Magliari (u} Sorniani (ia) 
Pomi <i3) Emiliani (14) Radia <i6) Tommatini (i5) - 
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Solari (i) Provenzale (a). Ne diversamente ritengono all' ap- 
poggi'» dei fatti e delle osservazioni raccolte suiluoghn'< 
colpiti dal morbo Trompeo, (3) Ballardini , Busca, Loca* 
ìell't (4) ec - A tal fì ne hanno pure insistito sulla necessità 
di opporre le misure di precauzione, onde impedire la 
introduzione della malattia nella nostra bella Penisola ; la 
quale se tuttora paventa colpita dal terribile flagello del 
Terremoto, non manca pure di palpitare per la salvezzà - 
di tanti mi 11 ioni di individui, laddove il morbo pene** 
trasse nelle nostre contrade. 

§. XXIX. Crediamo inutile di rintracciare ta genesi 
primitiva del contagio cliolerico , intorno al quale, come 
degli altri contagj tutto è oscurità, mistero. Basta il sa* 
pere che il enotera domina da tempo immemorabile nell» 
Indie ora sporadico, ora epidemico, con essersi talvolta 
diffuso dall'uno altro luogo, come avviene dèi morbi at- 
taccateci. Ne diversamente ebbe luogo nell'anno 18171 
In Scliilla Dschissorre. Non diremo se il principio con- 
tagioso colerico esisteva anticipatamente nelle Indie, co* 
me indigeno, familiare ed inerente alla qualità del olì* 
ma, alla natura , ed alla produzione del suolo, ovverò, 
se siasi originariamente sviluppato in detta epoca, e luo- 
go. Sembra per altro, che il cholera al pari delle ma- 
lattie contagiose, non divenne tale, sinché Dna seconda 
.potenza , ossia la influenza epidemica non concorse ad e- 
sercitare i suol effetti sovra gli abitanti suscettivi di ri' 
sentirne l'azione. E siccome qnesta epidemica influenza 
.nell'anno 1817. enei successivi sì diffuse largamente nel- 
le Indie, cosi non è meraviglia, se infinito osserviamo il 
numero degli individui colpiti in (jnelle contrade dal 
morbo . 

§. XXX. Ignoriamo pure la vera cagione della influenza 
epidemica , se cosmica , tellurica ec. sapendosi soltanto , 
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«he senza di essa nullo è il contagio i e che introdottoti 
>! cholera in Europa, (o quivi secondo altri originaria- 
mente sviluppatosi) la slessa epidemica influenza, essen- 
doli estesa sovra moltissime contrade, ha facilitato per 
uguale modo , e ragione la propagazione del morbo con- 
tagioso . Molto meno lappiamo perchè alcuni individui 
jn forza di una proprietà vitale loro accordala dalla na- 
tura resistono immuni agli attacchi del cholera , quan* 
4' anche esposti all'azione del medesimo. Dicasi lo stec 
■o della prerogativa accordata ad alcune Citta , villaggi , 
paesi, quand'anche posti, o prossimi ai luoghi infetti, 
e con essi comunicanti . Ma simile prerogativa non è 
■olianto del contagio cholerico , ma proprio degli eso- 
tici, essendo stata osservata da Prospero Alpino (\~) Ai 
Russe! (a) da Sontùni (3) nella peste di Egitto: da Ro- 
boreto (4) da Chicoìneau (5) in quella di Trento , di Mar- 
siglia: nella febbre gialla d'America, delle Spagne da 
Webster (6) da Rayer (7); ed anche nel tifo petecchiale 
dietro le riflessioni di Omodeì (8y. anzi segue le caratte- 
ristiche leggi dei morbi contagiosi. 

§. XXXI. Che se il contagio cholerico non determina 
alla cute eruzione alcuna, come avviene degli altri mor- 
fei attaccateci , ciò dipende a giudizio del Cav. Roìsì (g) 
dal freddo ghiacciale, che suole opprimere i cuoierie! , 
per cui la cute e incapace di elaborare alcuna eruzione, 
d' onde la materia contagiosa agisce con piti l'orza sulle 

Srti interne. In quanto alla sede pare che occupi immer 
itamente il sistema del nervi, e della sanguificazione. 
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con spegnerne nel primo !' aziono , • produrre la motte ; 
e con privare il seconda degli elementi necessari alla con- 
servazione della vita . Siamo ben lontani dal deciderà » 
il morbo prenda di mira piuttosto il sistema nervoso api - 
naie in senso di Foy <"Ì '1 plesso solare a giudizio 

di Trompeo (a): od il t risplancnico con Fantonetti (3) , od 
i ganglj gemilunari , i plessi solari renali con Delpcch (4) 
ce. Meno poi pretendiamo spiegare se il contagio cho lari e» 
agisca debilitando coi Brovniani : o stimolando coi contro? 
stSmoIisti , od irritando con Bobini (5) o prodneendo con 
Pinella (6) con Keraudren (7) due stadj , il primo di ipo- 
stenia spasmodica , ed 11 secondo di vitale interna reazio- 
ne , opinione abbracciata pure da Solari (8) , ed illustra? 
ta da Tommaiini (9). Tante sono le alterazioni che in- 
duce il contagio cholerico nei movimenti vitali , oltre 1» 
modificazióni portate dall'individuo, dal clima ec. dio. 
non è possibile il darne soddisfacente ragione . Anzi non 
siamo lontani dal credere che la sola dottrina dello sti- 
molo , e del controstimolo non è abbastanza capace di 
rischiarare la importante questione. -.^nrctam 
§. XXXII. Dagli esposti fatti , i quali chiaramente mo- 
strano che II contagio cholerico non è per se stesso ba- 
stante a produrre la infezione , e che avvengono puro 
nelle altre malattie attaccatticcie , hanno dedotto ì Medi* 
ci Russi , Inglesi , Tedeschi , Francesi ec. la genesi del 
morbo da vizio d' aria , di luogo ec. Ma sarebbe un 
grande errore il pretendere che 1 uomo debba essere lami 
pie sensibile al contagio. Egli è molto difficile II conci- 
liare le indicate immunità colla provvenienza atmosferica 
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dei cholera, E quand'anche iti qualche Città, villaggio 
è scomparso il morbo dopo di avere per molto tempo imi 
perversata, non escludo perciò l'indole contagiosa del me- 
desimo. Tale si è il carattere proprio della epidemica co- 
stituzione la quale non dura nello stesso luogo più. di 
Sette in otto mesi, con cessare talvolta spontaneamente la 
malattia piuttosto che pedere ai soccorsi dell'arte, Cosi 
«enne osservato nella peste nera: nel sudore anglico; nel- 
la febbre gialla; nella peste di Egitto, dì Noja , e nel 
tifo petecchiale CO- In questo caso non cede il cholera, 
per difetto di individui , sui quali esercitare il suo in- 
flusso ; ma per mancare in questi la predispostone conse- 
guente allo scemare, e cedere della malattia. Che se il 
cholera non è rinato laddove imperfette sono state le pu- 
rificazioni , ciò dipende da un benefico provvedimento del- 
la natura, mercè il quale non viene risvegliata quella 
cagione locale, che determinava negli individui la suscet- 
tività al contagio. Senza di questo ajuto della natura, i 
morbi contagiosi finirebbero colla distruzione del genere 
umano. 

tj. XXXIII. Fremesse le quali considerazioni intorno la 
genesi, l'indole, e la propagazione del cholera, ne con- 
segue che il vizio di atmosfera, di clima, di luogo, la 
esalazioni paludose, le abitazioni umide, la miseria, il 
difetto di polizia , longi dall' essere la cagione crTcìtrico 
del morbo ne favoriscono invece lo sviluppo, e la diffu- 
sione. Tremende borrasche : gravi atmosferiphe vicenda 
precedettero , ed accompagnarono nelle Indie lo sviluppo 
del cholera (2). Sotlo uguali circostanze comparve il mor- 
bo in Russia (3). Una straordinaria atmosferica vicenda 
diede mossa alla malattia in Vienna .' Una nebbia univer- 
sale , che mai si vide in Londra, precedette la comparsa 
del cholera (5). Dopo un, diluvio di acqua manifestassi, 
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crebbe , « si diffuse il morbo alla Mecca colà portato dai 
pellegrini Indiani, e Persiani (iji Favorivano la propagazio- 
ne del morbo in Russia, Ungheria, Polonia ec. l' immondez- 
za dei luoghi, degli abiti, e del corpo i la cattiva qualità 
dei cibi, delle bevande : la crapula, 1 ubbrìachezza ec. fa). 
Nel Sunderland il cholera ai diffuso nella parte più bat- 
ta della Città, come la più insalubre, e miserabile (3). 
Cosi avvenne in Londra, ove la malattia ha occupata la 
parte più malsana della Città, e la miseria del poponi, 
ivi dimorante ne facilitava la diffusione (4). Sotto uguali 
circostanze il cholera si è spareo in Parigi , occupando i 
luoghi meno salubri (5). La guerra, la emigrazione ac- 
cumulando il popolo, aumentando la sporcizia, la mise- 
ria servivano dovunque alla propagazione d e l male (6) , 
Lo stesso effetto produceva la condizione morale degli 
abitanti contrari, o per ignoranza, o per malignità ad 
approfittare delle misure sanitarie, d'onde ebbero luogo 
le dolenti scene dì Russia , di Ungheria , di Berline ec. 
con essere divenute altrettante cagioni per dilatare viep- 
più la malattia il). Anzi fa maraviglia, come sianst io 
questi giorni rinnovati simili disordini in Londra «4 Iti 
Parigi (3). Ne diversamente operavano il terrore, lo spa- 
vento, e 1' avvilimento, i cui tristi effetti nel propagare il 
cbolera sono stati ad evidenza riconosciuti T Ma simili po- 
tenze nocive non devono considerarsi, che predisponenti 
cagioni , non già la vera effettrice causa del morbo, 

§. XXXIV. Riconosciuta coi fatti, e colla ragione la 
provvenìenza , e l' indole del cholera , quale dunque sarà 
jl metodo curativo i Invano i medici dei tempi decorsi 
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■onosi occupati per ritrovare un rimedio antideli tessente, 
ossia perturbatore dell'azione dei contagi ■ eccezion* 
del mercurio nella sifìlide: del vajuolo vaccino contro 
l'umano: dello zolfo nella scabbia, l'arte non ha speci- 
fici contro 1 medesimi. Per quanto il mercurio, e le suo 
preparazioni furono vantaggiose nella peste , nel tifo it- 
terode , nella febbre petecchiale , calmano soltanto la ma- 
lattia , senza abbreviarne ii corso. Cosi nel cholera l'arto 
trovasi limitata a togliere non la cagione morbifera , ma 
le invariabili conseguenze , che in forza della medesima 
si sviluppano nel corpo umano. 

§. XXXV. Il proporre un metodo curativo del cholera 
senza vederne i fenomeni morbosi, l'andamento ec. egli 
è lo stesso che giudicare dei colori ad occhi chiusi. L'a- 
dottare l'opinione altrui, senza sottoporro la medesima a 
clinico analitico esame, equivale ad essere schiavo del- 
l'autorità, o servile partigiano dell'altri pensare. L'uma- 
nità si risente anche troppo dei danni, che l'amore di 
teoria, di novità, di opinione li a in questi ultimi tempi 
introdotto nella cura dei morbi assoggettati pressoché tutti 
ad un solo unico principio. Il medico saggio, ed illumi* 
i>ato dall'osservazione e dall'esperienza è costretto dì ri- 
conoscere, che la medicina pratica tende più a palliare, 
cha a combattere radicalmente i mali i più a ri movere gli 
effetti, che le cagioni. Questo princìpio scorgesi manife- 
stamente nei morbi contagiosi , sempre che la causa ef- 
fettiva lasci al medico un dato tempo, onde conseguire 
l'intento . 

§■ XXXVI. Richiamando i varj metodi tentati nella cu- 
ra del cholera, pare che una tale affezione non ceda ad 
un metodo esclusivo. Contutto ciò sorprende nel vedere 
la diversità dei metodi , ed anche fra se opostl praticati 
nei diversi luoghi; anzi gli stessi metodi dar luogo a ri- 
■ultamenti diversi , e perfino Contrarj . Il salasso trovato 
utile dai medici di Calcutta £i) era dunoso per osserva- 
zione di fflarshall nel Ceylan (2), Lhoyd trava profitto 
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(lugli stimolami più forti, e diffusivi (i): Gravi» dalle 
sanguisughe, e dall'acqua fredda (2). Btmoit lottava gli 
antiflogistici cogli antiopa smodici (3). Christie il calome- 
lano coi purganti, indi le tinture spiritose (4). I medici 
di Russia ricorrevano ai bagni caldi a vapore: all'oppio, 
al mosco (5): Maria a" Arbal al calore al più alto gra- 
do (fi). Gli Hannemaniani usavano la canfora col metodo 
omiopatico (7); Gasse l'ipecacuana, gli aromi, il solfato 
di chinina (10): Kostler i rivulaivi (9) : Ysenbeck , Braylow 
Il «ale comune sciolto nell'acqua (io): Haag l'estratto 
di noce vomica £i il : Bibò lo spirito di vino canforato (la) : 
Mornoy le bevande sudorifere (i3), per tacere di tanti altri 
Timedj usati in Austria , in Polonia , in Ungheria, in Ger- 
mania con avere prodotto ora buono, ora cattivo effetto • 
Trompeo scriveva da l'est f che nel primo stadio giova- 
ni ì rivulsivi: nel secondo i mezzi atti a ravvivare il ca- 
lore alla cute 04)- I» Inghilterra Milwood loda la poi- 
-Yere di James(ii): Lizard l'opio, gli stimolanti esterni, 
Interni da principio, indi il salasso (16): Ciogrì la china 
combinata coli' oppio, indi eoli' acquavite (17). In Parigi 
Mare vanta la stricnina O 8 ) 1 Delpech le mignatte al do*- 
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M, le bevande calmanti (i): Becquerel il galvanismo (a) 
•e-, d'onde risulta che anche in Parigi diverso è il me- 
todo con fornire esiti diversi- Anzi si arriva a scrivere, 
die il cbolera si ride dei medici, e del metodo (a). In 
Italia il trattamento curativo proposto dai nostri Colleghi, 
che non hanno veduto il morbo predominante sembra par- 
tir* dall' idea che ciascuno si è fatto intorno la natura 
del medesimo. Quindi Ottaviani propone il metodo debi- 
litante (3): Magliari vuole che si rimetta la calori fica zio- 
ne , e la respirazione (4): Franceschi ritiene più utile 11 
regime stimolante di Sussi vo (6): Solari gli antispasmodici, 
li oppiati , e rivulsivi alla cute (7): metodo abbracciato 
pure da Pinella (!>) . Tommasini propone gli irritanti ester- 
ni , interni nel principio del male , ed il salasso coi de- 
bili tanti al comparire della reazione vitale (9). 

§. XXXVII. Ma che giova richiamare i diversi metodi 
introdotti nella cura del dominante cbolera, se mancanti 
noi di esperienza, e di clinica osservazione siamo incapa- 
ci di giudicare sulla preferenza dell'uno, o dell'altro. 
Anzi si può asserire, che fra le discrepanti opinioni dei 
medici, l'empirismo alzò possente il capo, e le persona 
del tutto estranee alla scienza proclamarono trattamenti 
terapeutici , e specifici , i quali , sebbene vantati nei pub- 
blici foglj , o non corrisposero all'aspettativa, o giovaro- 
no soltanto in qualche individuo. Da ciò risulta non po- 
tersi addottare un metodo di cura esclusivo per tutti i 
cholerici : ma doversi variare il medesimo a norma della 
costituzione fisica dell'infermo, degli stadj , delle com- 
plicazioni , dell' alterazione nel movimenti vitali , « nella 
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mistioni? organica . Ne minori! considerazione merita il 
clima « l'annua' costituzione per cui la malattia può venire 
modificata in modo da esig gore particolari variazioni nel- 
lo Stesso» trattamento . Pare per- altro che rimettendo 1' e- 
qùilibfio fra l'organo cutaneo , ed il gastro-enterico, ai 
ottengano migliori risultameuti . Porse . per questa ragione 
i diaforetici , i bagni di acqua calda , ed a vapore : le 
frizioni calde, stimolanti la intera superficie del corpo 
giovatane a preferenza d'ogni. altro rimedio. In Mosca, 
osserva Hermann , non si e veduto guarire un solo chole- 
lieo ; se non per mezzo di una critica diaforesi (e) . Non 
senza ragione 1 Padri nostri avevano tanta predilezione 
pel metodo alessifarmaco j il quale, se i medici succes- 
sivi corressero entro giusti confini , 1 moderni al contrario 
hanno pressoché interamente abbandonata < . Ma quante 
inpreviste circostanze si presentano nel brevissimo corso 
del male , che rendono vano ogni soccorso anche il più, 
ragionevole! .- . -.-nr 

§. XXXVIII. Nella impossibilità pertanto di esporre 
un trattamento curativo il più opportuno, riteniamo prez--. 
zo dell' opera di prendere in considerazione il regimo 
preservativo . Questa importantissima parte dell' igiene pub- 
blica serve al benessere dell'umanità, a -del popolo. 
Con essa i Magistrati preservano le Nazioni, le Città dai 
mali contagiosi togliendone a questi l' ingresso . E laddo- ■ 
ve ne siano attaccate , impediscono che il foco dell' in- 
fezione venga commanicato dagli infetti ai sani. CoU'aju- 
to della medesima i cittadini evitando le potenze nocive: 
approntando di un opportuno metodo di vivere si ren- 
dono meno suscettivi ad incontrare il morbo , e fuggen- 
done la cagione effe ttrice si mantengono sani in mezzo 
alla dominante epidemia . 

§. XXXIX. Il migliore preservativo generale del cho- 
lera consiste nell' impedire , che dagli Stati limitrofi , ove 
regna, penetri nelle nostre contrade, ricorrendo i Magi- 
strati a quelle misure, che sono sanzionate dall' esperie n- 
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20, dal raziocino, * richieste dal diritto naturale, ; o. della 
religione. Tali UUloJtl formare i cordoni sanilaflj . ..onde 
interdire ogni comunicazione coi luoghi -ammala ii - Copi 
situili misure alcune Città , e Ducati nei eecolii decorai , tfi 
resero immuni dalla peste, che dominava negli Stati li- 
mitrofi (i): come la poca accuratezza, di tali, precauzioni 
divenne per altre sorgente di danno, e di, lutto .(a.)... : Ma 
quanti ostacoli si oppongono al desiderato intento ..Quivi 
l'avidità del guadagno: colà il clandestino' commercio: 
altrove un fuggitivo , cha nel silenzio della notte, elude 
la vigilanza degli astanti, e tanti altri imprevvisti mezzi 
inventati dal lucro , dalla malizia , introducono il morbo, 
allorché meno si crede. Non fu che dall' omissione dello 
[unitarie misure, per cui il eliderà si diffuse nelle Indie, 
nella Persia, e penetrò in Europa: e forse pel ritardo 
delle medesime riuscirono dì poco , o nessun, profitto i 
cordoni sanitarj stabiliti in Russia , in Ungheria , in Ger- 
mania ec &). 

§. XL. Ne di minore importanza diventa il sottoporre 
a rigorosa contumacia le persone, le merci, ed altri ef- 
fetti provvedenti da paesi ammorbati, o sospetti. In cai 
modo intere Nazioni , e V Europa tutta venne più volte 
preservata dal terribile flagello pestilenziale- (4) . La sto- 
ria dei tempi decorsi ci insegna, che mediante il com- 
mercio aperto o clandestino si introdusse la peste in Ve- 
nezia: il sudore anglico in Inghilterra: la febbre gialla 
in America, nelle Spagne, ed in Italia. Ne per diverso 
mezzo il cholera è penetrato in moltissime Città dell'Asia, 
e dell'Europa (5). Solochc rendesi desiderabile, che la 
condotta di un affare di tanta importanza sia appoggiato 
a pratica meno empirica , anzi regolata con sani principi , 



(i) Muratori. Del governo della Peste Lib. i. Cap. r. 
(3) Muratori Op. cit. 

(3) Jacnìchen. Memoria sul Cholera rr. Sfùrtait de Jonn*a . 
AcUzione ec. 

(4) Brera, Dei Contagj. Tom, II. Gap. Vili. 

(5) Morcau . Relazione dt. 
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e dietro i lumi delle odièrne cognizioni . Perciò il tempo 
determinato per la contumacia delle persone, e delle mer- 
ci deve dipendere non 'tanto dalla confidenza che ai ac- 
corda al mezzi disinfettanti, quanto dalla cognizione deL 
tempo in citi il 'contagiò perde la sua azione , e dal mag- 
giore , o minore' gradò di trasmissione , di cui sono dotate- 
le «tesse merci. In quanto ai mezzi disinfettanti , risulta 
per fatti ceni, ripetuti ,■ c costanti, ohe T aria, L'acqua, 
ed il calore godono di' una facoltà ' diiinfettanto pronta j 
e sicura: che trattandosi di profumi quelli di cloro, e 
più ancora quelli di zolfo meritano la preferenza non so- 
lamente per se stessi, ma ben anco per la vantaggiosa 
combinazione dell' aria , e del calore, aventi amendue 
sommo potere disinfettante . In Inghilterra il Consiglio di 
Sanità rinonciando alla vanità nazionale ha preferito at 
profumi di arido nitrico quelli di zolfo (i) , ed in Edin- 
burgo si ritiene il calore il migliore mezzo disinfettan- 
te (a) .1! Magistrato di Venezia antepone in oggi ai suf- 
fumigi di cloro: * vapori ili aceto- j e la libera ventilazio- 
ne: e dalle receriti disposizioni del Magistrato di Torino 
vediamo praticato il necessario espurgo col mezzo dell' a- 
cido solforico <ò>' - : - > <■ "'• ■> ..<■[ 

§. XLI. Che se il oholera superati i cordoni sanitari t' 
© per mezzo di clandestine relazioni , p per altra via à 
penetrato nel Regno, tocca al Magistrato di ordinare la 
pronta separazione degli infermi, onde soffocare il morbo, 
nel suo principio , ed arrestarne gli ulteriori progressi . 
Con simili misure alcuni quartieri di Venezia, di Firen- 
ze, di Roma si resero immuni dalla peste predominante 
nel secolo XVI. e. XVII. in quelle Città (4). Ne diversa- 
mente Rehman preservò dal cholera alcuni quartieri di 
Astracan, e di Mosca ( ;>) . Nello stesso modo vennero 



(1) Omodeì Oper. cit. 

(a) Gazzetta di Milano 8. Marzo i83a. 

(3) Gaziso tra cit. aS. Aprilo. 

(4) Muratori Oper. cit, 

(5) Réruo de» dou* Moniles ci;, 
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■nivali alcuni luoghi in Londra. al comparire del male (l) • 
Ma imperfetta- sarebbe la prescrvaziune degli abitanti, ne' 
quanto basta assicurata la pubblica salme , laddove jl 
Magistrato non pensi a distruggere le materie contagiose 
annidate nelle persone sane, che hanno avuto commercio 
cogli infetti ; nei convalescenti , e nei diversi effetti , d'on- 
de ne consegue la diffusione del morbo. Ciò si ottiene 
cogli s tesai mezzi disinfettanti , anteponendo ad esempio 
degli stabilimenti inglesi il bucato , il calore, e laddove 
il bisogno esigge, j suffumìgi <!' cloro,' o di zolfo com- 
binati sempre poi calore, e colla libera ventilazione . Del 
resto, non è intendimento nostro di esporre le necessàrio 
pratiche . per conseguire l'uno/ e l'altro intento, molti 
essendo i regolamenti a tal fine pubblicati nei tempi de- 
corsi , corretti jl riformati , e divenuti più istruttivi nei 
presenti, e perciò atti a dirigere i Magistrati nell'ardua, 
impresa. ' • ■*,'<'-■■ "... - • ■ in,' : .. .: 

§. XLI F. All' appoggio delle premesse considerazioni si 
comprende, che tutta la generale preservazione dal cho- 
lera consiste Dell'impedire l'ingresso al medesimo nelle 
nostre contrade ; di ' soffocare il morbo nel suo princi- 
pio , e di arrestarne i progressi , tostochè sia tra noi com- 
parso. II credere il fuoco acceso nelle pubbliche strade: 
Io schiudimeli to delle cloache ; la combustione di sostan- 
ze odorose fetide ammorbanti l'aria: 1' accensione della 
polvere di cannone ec. altrettanti mezzi capaci dì pre- 
servare gli abitanti dal cholera , egli è richiamare' gli 
errori dai tempi decorsi , per essere stati simili mezzi 
inutili nella peste di Atene, di Venezia, di Londra, di 
Marsiglia, di Costantinopoli (a) eo. L' accordare una tale 
proprietà ai profumi di acido nitrico ,' muriatico egli è 
non conscere il nessun effetto con essi conseguito nella 
febbre gialla delle Spagne : nella peste di Malta , di No- 
ja : nel tifo bellico di Germania : nel petecchiale ri i Fran- 
cia, di Italia ec, ed i quali sotto l'aspetto di una fallace 



(i) Ometta di Milano io. Febbr.ro iB3a. 
(a) Dinotici. Proio. Ùt. Cap. V. $• 3o. 
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sicurezza riuscivano dannosi alla pubblicai e privata sa- 
lute (i) . Per quanto siansi lodati i profumi di cloro, non 
producevano alcun vantaggio nel cholera dalle Isole Mo- 
ria ec. , Bourbon , in Mosca > deve sebbene praticati nelle 
pubbliche strade , ed in tutte le classi della società , sìa 
nei palazzi del Grandi , sia nei tugurj dei poveri , la ma- 
lattia ovunque divampava in mezzo ancora allo emanazio- 
ni di cloro (a) . 

§■ XLIH. Imperiose , a dir vero , sono le misure sani- 
tarie indicate a comune preservazione dal cbolera , ina 
richieste pur troppo da suoi terribili effetti , e tali da non 
essere dai Magistrati ritardate, o rese imperfette. Un 
peccato di indulgenza in questi casi , riflette Muratori , 
porta l'eccidio ad intere popolazioni (3). Perciò interessa 
non poco , che simili provvedimenti siano praticati sin da 
principio del male , poiché inoltrato il medesimo , lungi 
dall' essere vantaggiosi , ne facilitano invece la diffusione, 
ciò che pur troppo avvenne in Russia ed altrove (4) ■ Inol- 
tre trattandosi di salute del popolo, nessun valore devo- 
no avere le dispute dei medici . Interpellata la facoltà 
medica di Roma nel principio del secolo XVII. dal Ma- 
gistrato rìi Malta come condursi nei dubbj promossi dai 
medici intorno l' indole del mordo scoppiato nell' Isola , 
rispondeva , doversi in punto di co manine salute scegliere, 
quand' anche con incomodo , l'espediente più sicuro per 
impedire 1' ulteriore progresso del male (5). Venezia, Ni- 
meqn , Napoli , Londra , Marsiglia , Messina , Mosca nei 
secoli passati; Malta, Noia nei presente pagarono a ca- 
rissimo prezzo, e con grande perdita di abitanti le que- 
stioni dei medici , i quali non cessavano dal disputare se 
il morbo dominante era, o no contagioso, sviando iu tal 
modo i Magistrati dal prendere in tempo opportuno le 



(i) Omodei Op. cit. 

(a) Jachnìthen Lettera all' Aceri, di Parigi. 

(3) Muratori Op. cit, 

(4) Jachnislien . More su Oper. cit. 

(5] FaulUer. A Traalis uu the Plegnes ecc. 
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necessarie precauzioni (i) . Coli avvenne in America , 
nelle Spagne per la febbre gialla (a) , e Livorno sarebbe 
divenuto un deserto , se quel Magistrato avesse dato va- 
lore al questionare dei medici e non avesse addottalo il 
sentimento dì Palloni (3). E quand' anche i cittadini sia- 
no costretti a superflue restrizioni di libertà : gli inco- 
modi inseparabili dell' interdetto commercio sono larga- 
mente compensati dall' evitare un danno maggiore, lad- 
dove il dubbio divenisse certezza . 

§. XLIV. Se il Magistrato del Bengal avesse dietro si- 
mili principi rigorosamente proceduto con ad do (tare an- 
che in dubbio caso di morbo contagioso , piuttosto che 
1' opinione dei medici , le massime stabilite un tempo dai-, 
la facoltà medica di Roma ( §. XLIIt. j , e ripetute dal. 
filosofo Modanese (4) il cholera o sarebbe- stato soffocato 
nel suo principi) , o «i (coscritto in quelle contrade • Ma 
cosa aspettare 'dovevasi da uomini .totalmente ignari di 
ogni sanitaria disciplinai Toccava al Magistrato Russo di 
erigere un ostacolo insormontabile all' introduzione del 
morbo in Europa co» arrestarne i progressi , appena com- 
parso, e portato da pochi individui in Astracan. Ma qui-, 
vi i saggi Cousiglj di Re/iman non erano ascoltati , od im- 
perfettamente eseguiti sino al. puntò di ritenere superflue, 
le sanitarie discipline (3). Per ritardo delle necessarie 
precauzioni il morbo penetrò in Mosca, dove non essendo 
stato circoscritto si diffuse per la maggior parte delle 
Russe Provincie , colpite esse pure da insufficiente ordi- 
namento sanitario (6). Le combinazioni di guerra unendo 
insieme il' vincitore col vinto inpedivano i mezzi di pre- 
servazione, per cui il cholera trovo aperta la strada in 
Polonia , d' onde si diffuse in Ungheria , con essersi po-, 



(i) Omodei Oper. cit. $. 4e. 

(a) Moreau de Jonnei . Ragguag. sulla febbre giulla co. 

(3) Osservi*, sulle inai, domin. in Livorno. 

(4) Muratori Open cit. 

(6) Révuo des denx Mond. cit. 
(6) Révno cit. 



scia ìparso por la Germania ( §. IX) . 11 clandestino com- 
mercio portò il male in Amburgo , dal qual luogo per 
diffetto di opportune cautele venne introdotto in Inghil- 
terra ed in seguito comunicato alla Francia (§. IX) dove 

non volendosi contagioso, e ritenuti inutili i mezzi di 
precauzione ne percorre i dipartimenti (l) . 

§. XLV. Che se tali min» emesse con saggio discer- 
nimento, e sostenute con tanto vigore in Prussia iti Au- 
stria, in Germania ec. non hanno impedita la diffusione 
del choiera in qnelln contrade, non devesi perciò dedur- 
re la inutilità delle medesime. Non diremo se ciò avve- 
nisse per imperfetta esecuzione delle proposte misure, o 
per avere queste , come taluni hanno preteso , facilitata 
la diffusione alla malattia (a) . Tale istituzione, per quan- 
to utile, non manca talvolta di riuscire dannosa, laddove 

Nella peste ili Roma , di Bologna, di Venezia i sequestri 
praticati oltre il dovere, lungi dal circoscrivere il mor- 
boi, ne favorivano la propagazione; per cui levati i me- 
desimi , ed inspirata in tal modo nel popolo sicurezza , e 
tranquilli dì cuore, ebbe fine la malattia (3). Per la 

dai sequestri, e ritenuto t'ors' anco , che il choiera stesso 
andava scemando, l'abolizione dei medesimi agendo sul 
inorale del popolo non poteva ohe produrre un salutar» 
effetto. Giova pure riflettere i che essendo un morbo con- 
tagioso prossimo al suo fine scema in forza , ed in ef- 
fetti a segno, che qualunque intrapresa misura ha il me- 
rito, di riuscire efficace, e salutare. La Peste di Roma 
sotto il Console G. Gemmio ebbe fine allorquando il Dit- 
tatore L. Manlio ficcò il chiodo nel Tempio di Giovo 
Capitolino (4) : ed in altro incontro all'arrivo del serpe 
in Roma, eh era l'immagine del Nume Esculapio (5). 



(i) Garzati. CÌt. i. Aprila !83s. 

(a) G ,/i.rtt. eie ai. Fehbra.ro i83i. 

(3) Muratori Oper. eit. Liti. I. Cap. XII. 

<d) Tito Livio Lib. VII. Gap. HI. 

(5) Valerio Massimo Lib. t 
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§. XLVI. Ne quivi finiscono le sanitarie discipline , tre 
a noi ai addice il farne discorso . Tali sono il proibire 
le adunanze del .popolo minuto: sorvegliare i, cibi, e le 
bevande; disporre i bagni pubblici: mantenere' la salu- 
brità nelle Città, nei villaggi: togliere i vagabondi : or- 
dinare gli stabilimenti , e quanto è necessario per gli anv 
malati , oltre tanti altri oggetti interessanti .la comune 
salute, intornò al quale argomento sonosi in ogni tempo, 
e nei presenti ancora occupati dotti , ed intelligenti scrit- 
tori (i). Anzi per meglio conseguire l' intento rendesi ne- 
cessario', che il popolo non ignori l' indole del morbo pre- 
dominante, e si persuada dell' importanza del metodo pre- 
sfrvativo, la cui istituzione vediamo raccomandata persino 
dal divino Legislatore Mose : ed imitata dalle più antiche 



§. XLVIL Per la qual cosa ririonciando a qualunque 
argomento intorno la generale profilassi del cholera , ci 
limitiamo di quivi presentare in brevi precetti i mezii di 
preservazione , coi quali ciascun individuo può garantirsi 
dal predominante morbo , laddove per fatale destino fra 
noi comparisse . Se là pubblicà igiene addita al magistrati 
la via per allontanare le contagiose epidemie , e pur tron- 
carne i progressi , allorché .comparse, ugualmente insegna 
come ogni individuo può evitare; non solo il morbo, ma 
ben anco mantenérsi illeso in mezzo al medesimo. la 
simili affezioni i riflette P. P. Frank y la metà degli uo- 
mini si ammala per trascurane del necessario regime pre- r 
servai ivo (a). [tltfm inno r ow*fW»»i 

<j. XLVIII. Precetto i. Isolamento. Non evvi mezzo i mi- 
gliore per evitare i morbi contagiosi, che togliendo ogni 
communi cor-ione diretta, ed indirètta cògli infermi. Tra 
i lauti limédj proposti nella peste di Roma a titolo pre- 
lervativo, nessuno era più sicuro di questo con avere 



(i) Interessanti in questa Rapporto sono le istraiìooi sani- 
tario date dal I. K. Magistrato di Vienna, di Milano ec. , e 
le più recenti nel Rapporto dei D. Baffi ni , e Bordelli ec. 

(a) Oper. cit. di l'olia, med. Tom. XII. Sei. I. 




ni' anche meno civilizzate . 
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salvato i conventi del Frati, e delle Monache Nella, 
peste di Smirne ,■ di Mosca alcune famiglie si preserva- 
rono dal flagello, mediante un perfetto isolamento (2). 
In tal modo gli Europei , ed i Franchi , allorché divam- 
pa la peste in Costantinopoli, vivono sicuri, come in un 
paese sano (3). Mediante simile mì-ura alcuni quartieri 
di Astrakan: varj sohborgli di Mosca: k piccola Città di 
Permski : il Console Francese in Aleppo con aoo. perso- 
ne : la Società dei Quakeri in Sorrepta poterono sottrarsi 
al predominante cholera (XVIII). Per la qual cosa in- 
teressa di guardarsi dall' altrui commercio, e persino da. 
quelli, che sembrano i più sani, e guardinghi. Ma pri- 
ma di chiudersi in volontario ritiro, conviene anticipata- 
mente provvedere a quanto possa per diversi mesi abbi- 
sognare pel mantenimento, e salute delle persone isolate. 
E laddove necessità costringa di richiamare case, ed og- 
getti mancanti , ciò devesi praticare colla maggiore pru- 
denza , e circospezione tanto verso gli effetti, chele per- 
soue , da cui vengono portati ■ L'importanza di questo 
precetto si estende pur anco ad evitare il commercio, ed 
il contatto di tutte le cose, le quali, per appartenere a 
persone , o luoghi infetti , possono comunicare la malattia. 

XL1X. Precetto a. Aria. Essendo 1' aria atmosferica pu- 
ra, elastica, ossigenata il decomponente più efficace della 
materia contagiosa sino al punto di estinguere i contagi 
epidemici col solo intervento della medesima, si compren- 
de quanto sia necessario ad ogni individuo, per non in- 
correre nel dominante cholera, di respirare, e vivere in 
un'aria fornita delle indicate proprietà. Per uguale ra- 
gione deve cioachuno evitare le adunanze tutte, e special- 
mente nei luoghi angusti, e male ventilati, ove l'aria si 
altera, non già divenendo contagiosa , ma perchè sceman- 
do nelle sue proprietà salutari imprime ali organismo una 
suscettività alla malattia. Dannosa è l'aria fredda, umi- 
da, specialmente in tempo di notte, in quanto che to- 



(t) Castaldi De averi, et proslig. peste. 

(a) Valli Oper. cit. = Samai Iuvt ita da peste Mot. 

(3) Valli Oper. cit. 
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glìendo l'equilibrio fra l'organo cutaneo, ed il tubo in- 
testinale prepara quest'ultimo a sentire con maggiore fa- 
cilità l' azione della predominante potenza morbosa . Dicasi 
lo stesso delle variazioni atmosferiche, perchè esercenti 
una azione nociva sulla membrana mucosa gastro-enteri- 
ca : dei luoghi bassi , umidi , paludosi aventi una perni- 
ciosa influenza sugli organi digerenti a segno da predi- 
sporre gli individui a sentire la forza del cholera . Dovun- 
que venue portata la malattia, l'umidità del luogo, le 
paludi , le variazioni atmosferiche ebbero gran parte nello 
sviluppo del medesimo (i). 

jSIi. Precetto 3. Alimenti. Se la sobrietà, la temperan- 
za, la scelta dei cibi, e delle bevande formarono in ogni 
(empo, e formano tuttora la regola principale per con- 
servare la salute degli individui , ben più importanti di- 
ventano laddove prevale un morbo epidemico generato da 
contagio. Nell'assedio di Troja il campo Greco non sen- 
tiva le offese della peste , la quale faceva strazio nell" El- 
lesponto , poiché Pallamede aveva prescritto ad ogni in- 
dividuo di mangiare poco : astenersi dalle carni , e man- 
tenere l'esercizio del corpo (a). Socrate dovette alla so- 
brietà il privileggìo di restare immune dalla peste (3). 
Oggetto primario dei medici del secolo XVI. , onde pre- 
venire la peste, era il metodo dietetico (4)- Nelia co- 
stituzione pestilenziale di Marsiglia Chicoinean , ed i suoi 
Colleghi furono esenti dal morbo in dipendenza del me- 
todo di vivere, e specialmente dietetico (5). Il migliore 
preservativo , scriveva Iiasori , nella febbre petecchiale 
di Genova , se pure evvi preservativo in questa sorta di 
malattia , era , a parer suo , ed a coerenza del morbo , 
la sobrietà (6) . Questo precetto diventa ancor più. impor- 



. (i) Rnhman Scydliu. Briero do Beiamone. Foy ce. op. cit. 
(a) Ciardi Istoria della medie. Lib. I. 

(3) Gellius Lib. II. 

(4) Sprengel Stor. pramm. della med. Tom. V. Sez, Vili. 

(5) Oper. cit. 

<6) Storia della febbre petecch. di Genova . 
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tante , riflessione fatta che il cholera attacca gli organi 
gastro-enterici: e la Storia del medesimo ci insegna, che 
gli uomini dediti ai disordini dietetici, alla crapola sono 
a preferenza colpiti dal male (1). Siamo bene lontani 
dal richiamare i precetti della scuola Salernitana, od il 
regime di Cornaro (a) e molto meno di tessere un elenco 
intorno le sostanze alimentari, e la maggiore, o minora 
salubrità delle medesime . Era opinione di Claudio Gale- 
no , che I' allio fosse un preservativo contro la peste , ec. 
quale chiamava triaca dei contadini (3) . Bastò la aenten» 
za del dittatore di Pergamo , perchè veniste successiva* 
niente addottata dai medici , e dagli estranei alla scienza, 
ed all'arte. Dicasi lo stesso della cipolla, e di tante al- 
tre sostanze vegetabili, alle quali, per essere dotate di 
un odore proprio, fetido, attribuivasi una particolare a- 
zìone contro gli effluvj pestilenziali, opinione, alla quale 
il volgo non ha per anco rinonciato . Ma simili sostanze, 
oltre di non godere alcuna virtù profilattica, producono 
un cattivo succo, assai pesante, molesto, ed incapace di 
essere tolerato da uno stomaco anco robusto . Perciò giov* 
approdi tiare dei cibi sani , di buon nutrimento di facile 
digestione, evitando la varietà dei medesimi, e tutte le 
sostanze capaci di irritare il tubo gastro-enterico , I cibi 
vegetabili non riescono del tutto innocenti , in quanto 
che generano flatulenze , ne sono nutrienti : li animali 
all'incontro forniscono un migliore alimento, ma dispon- 
gono alle gastriche affezioni , e molto più sp dotate di mol* 
ta fibrina . Per la qual cosa giova unire la dieta vegeta- 
bile coli' animale , con evitare nel primo caso i cibi flat- 
tulenti , acri, austeri, i legumi , i cocomeri ec. , e nel 
secondo le carni indigeste , le affumicate , le sostanze olcar 
se, grasse, pinguedinose ec. anteponendo invece i ve- 
getabili innocenti, e le carni ricche di 'gelatina, come le 
pift convenienti a qualunque stomaco, e di facile dìge-r 
stiooc . In quanto alla frutta devonsi escludere i meloni , 



(l) Istruzioni Sanitarie citate bc. 
(3) Della vita sobria. 

(3) Muratori Oper. cil. Llb, II. C«p. I, 
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le refrigeranti , usando invece a preferenza i limoni , gli 
aranci, il ribes ec. e molto più, se il morbo predomina 
nella calda stagione , in cui facile avvieni: 1" alterazione 
della bile, e degli umori, 

§. LI, Precetto 4- Bevande, Quanto siano dannosi i 
liquori distillati , le bevande indigeste , non fermentate , 
rilevasi chiaramente dall'essere i bevitori, gli ubbriaconi 
colpiti a preferenza dal cholera, in quanto che promovo- 
no una suscettività morbosa . Nocivi sono pure i yìni dol- 
ci, perchè facili a sviluppare flatulenze, ai quali devonsi 
anteporre gli amari. Fra le tante virtù assegnate all'ac- 
qua , Tralliano , e Geoffroy ritenevano la medesima un 
eccellente preservativo contro la peste (ì). Ma non vo- 
gliamo perciò dedurre, che ad oggetto di preservarsi dal 
cholera debba ciascuno esclusivamente fare uso dell' ac- 
qua , e molto meno quelli , i quali sono abituati al vino. 
Un medico di yienna ritiene per migliore bevanda il vi- 
no allotigato con acqua (a) , ciò che vediamo pure rac- 
comandato nei consigli dati ai cittadini in Francia (3). 
Del resto la moderazione deve fornire la base del regime 
dietetico , ne intendiamo prescrivere lo stesso metodo , 
quale si conviene ad un ammalato; ma tale da non ecr 
citare soverchiamente, o da produrre uno stato opposto. 
■L'eccessiva dieta fa altrettanto danno, quanto le indige- 
stioni . Tale considerazione utilissima in ogni tempo , di- 
venta ancor più importante in caso di affezioni epidemi* 
-co-contagioso . Inoltre le regole dietetiche esiggono tanto 
modificazioni, quanti sono il temperamento, l'età, le 
condizioni, l'abitudine dei diversi individui. Sarebbe, a 
dir vero , ridicolo , il volere cangiare il regime dietetico 
ad un uomo solito a nutrirsi di cibi grossolani , per so- 
stituire un vitto leggiero sul timore , che si ammali per 
cholera . In simili circostanze rendonsi più che necessarj 
i consiglj di un medico esperimentato , e sagace . Anzj 
desideriamo che questi precetti intorno il metodo dietflT 
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ticO vengano maturamente apprezzati da quei cultori del- 
i-arte «aiutare, i quali per amore di sistema non vedono ncl- 
1' attuale cholera , che una malattia dinamica , e prodotta 
con soverchia semplicità da stimolo o controstimolo. 

§. L1I. Precetto 5. Moto . Ella è osservazione riferita 
da Muratori, che dopo i violenti essercizj molte persone 
venivano sorprese dalla peste , di modo ohe essendo» ne 
avveduti anche i contadini , non si arrischiavano di pro- 
seguire nelle loro necessarie fatiche (i). Perciò avendo 
1' esercizio una marcata influenza sui differenti sistemi 
dall' animale economia , e nelle funzioni che adempisco- 
no , importa, per non incorrere nel cholera , che sia mo- 
derato, non portato alta fatica, od all'indebolimento 
delle forze. Laddove questo ecciti soverchiamente le fun- 
zioni del respiro , del circolo del sangue , )' esaltamento 
della macchina, il calore, i sudori, che ne sono la con- 
seguenza, predispongono il corpo a sentire l'impressiono 
della causa effettrice del morbo . Ma ben più. salubre di- 
viene l'esercizio, se fatto in forma di passeggio: all'a- 
ria aperta ; in luoghi campestri , forniti di alberi ; al 
piano asciutto, o sulle ridenti colline. Mediante l'eser- 
cizio si conserva aperta una blanda traspirazione tanto 
importante per sostenere l'equilibrio fra l'organo cuta- 
neo, ed il gastro-enterico. Ne diversamente si mantiene 
il giusto rapporto tra i diversi sistemi dell'economia: 
anzi mettendo in attività le forze del sistema muscolare, 
scema la soverchia sensibilità del nervoso, il quale pren- 
do gran parte nello sviluppo del cholera. Riteniamo pu- 
re importante di non sortire sul mattino a stomaco di- 
giuno; ma non ci sembra molto ragionevole l'uso propo- 
sto da un medico di Vienna, cioè di a p profitta re dell Or 
lio di menta pìperite, di camamilla , o del vino genero- 
so da prendersi prima dal passeggio (2). Lo stomaco no- 
stro non ha bisogno di simili sostanze stimolanti, poiché 
venendo irritata la membrana mucosa, si rende più su- 
scettivo all' impressione delle potenze nocive . Oltre di 
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che in caso dì malattìa meno risentirebbe l'azione dei 
rimedj . In simile easo basta usare qualche bevanda aro- 
maiizata. 

§. Lir, Precetto 6; Quiete . Era opinione di Catone t 
che l'inerzia foise pifi dannosa, che l'esercizio (1), ciò 
che vediamo confermato dalia giornaliera espeeienza . Laon- 
de , se conviene temperare il soverchio moto , egli è al- 
lettante necessario di evitare la troppa quiete del corpo. 
Questa nel rallentare il circolo del sangue, nel favorire 
le congestioni abdominali sconcerta le funzioni gastro-enr 
teriche per cui mediante i suoi eflètti diventa cagione 
predisponente al cholera . Per questa ragione interessa 
fuggire la vita sedentaria, oziosa, in quantochè oltre tanti 
«concerti favorisce lo sviluppo della sensibilità dei movi- 
menti nervosi , d'onde il corpo umano sente con maggiore 
'facilità l'azione delle potenze nocive. Con tu Itoci ò ritro- 
vandosi l'uomo nelle pestilenziali epidemie in mezzo alla 
stragi, e potendo ciò avvenire nel cholera , sembra che si 
possa ritenere meno pericolosa la quiete, specialmente per 
quelli individui , i quali in altri tempi non sono molto 
abituati all'esercizio del corpo. 

§. LIV. Precetto 7. Sonno . I morbi contagiosi per sen- 
timento di Vnzcr , sono molto amici dei dormigliosi (2). 
Il troppo dormire, rallentando il moto del sangue, sce» 
ma a poco a poco il calore , e fa sentire vivamente 1* im- 
pressione del freddo. Sotto questa condizione diminuisce 
il movimento circolatorio: scema la traspirazione, e na- 
sce un disequilibrio fra V organo cutaneo , ed il gastro- 
enterico , per cui il corpo umano rendesi più suscettivo 
all'azione della causa effettrice del cholera. Perciò fra i 
mezzi preservativi in rapporto all'uomo, riteniamo do- 
versi evitare il soverchio dormire, le cui conseguenze non 
tardano ad essere risentite su quegli organi, e sistemi, 
che esclusivamente attacca la predominante malattia , 
Questo precetto merita particolare attenzione per partp 
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degli uomini ipocondriaci , e delle donne 'isteriche , in 
quanto che per effetto di slmili affezioni sono più degli 
altri inclinati al sonno. 

§. LV. Precetto 8. Veglia. Se il soverchio vegliare 
mette in maggiore movimento il sangue: esalta le fun- 
zioni cerebrali: irrita le fibre nervose: accresce la sen-> 
sibilità dei nervi : se le vertigini , i dolori di capo , Y e- 
morroidi , ed una tormentosa inquietudine ne sono la con- 
seguenza : se gli uomini in questo stato vengono compresi 
da mille sconcerti sino al segno di cangiare il carattere 
pili amabile, in maligno impetuoso irascibile, si com- 
prende facilmente, quanto convenga evitare la troppa ve- 
glia per non incontrare i cattivi effetti della medesima , 
ed i quali possono benissimo divenire altrettante cagioni 
predisponenti del cholera . 

§. LVI. Precetto 9. Escrezione cutanea . Fra le diverse, 
escrezioni , il cui sconcerto ha grande influsso nel favo- 
rire lo sviluppo del cholera , e che perciò meritano di 
essete mantenute nello stato normale , riteniamo a prefe- 
renza quelle dell'organo cutaneo, e del ventre. Anzi ri- 
sulta per esperienza , che nei paesi dominati dal cholera 
gli individui provano una diminuzione più , o meno ri- 
marcata delle funzioni della cute, e delle digestive, per 
cui giova prevenire lo sviluppo di questa impressione (1) . 
La cute è una grande strada, per la quale si introduco- 
no le malattie nel corpo umano . Per questa ragione i 
Klaestri del nostro sapere davano grande importanza alla 
medesima non solo nel curare , ma ben anco nel preve- 
nire i mali. A tal fine primo loro oggetto era di man- 
tenere nello stato normale la funzione della traspirazione 
coi bagni, colle frizioni ec. Immensi a dir vero, sono i 
danni , che ne ridondano al corpo umano , allorquando 
la medesima viene sconcertata , o soppressa . E siccome 
dal disordine di questa funzione non .tardano gli organi 
gastro-enterici di risentirne i cattivi effetti, sino al punto di 
sviluppare iu essi dei fenomeni morbosi, e lo stesso cholera 
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«poradico , ne Tiene di conseguenza , che a preservarsi 
dal inurbo predominante interessa dì mantenere in per- 
fetto equilibrio la funzione della traspirazione . Ciò si 
ottiene evitando l'aria fredda, umida, la notturna: le 
variazioni atmosferiche ( §. XLIX ; col moderato eserci- 
zio di corpo (§. Lll): coi bagni tepidi, colle frizioni 
( §. LXHI. ) , e conservando mediante opportuni vestimen- 
ti (§. LXV.) il corpo in uguale temperatura, 

§. LV1L Precetto io. Escrezione di ventre. Sarebbe al 
certo strano, se pel timore di incorrere nel cholera vo- 
leste taluno togliere al corpo l'abitudine intorno il tem- 
po , e la forma delle evacuazioni dì ventre . Contuttociò 
tanto il rilassamento, come la soverchia costipazione del 
medesimo sono ugualmente dannosi , sia per gli organi 
digerenti, sia per le conseguenze, che ne derivano agli 
altri visceri, siatemi ec. Alterandosi in amendue i casi 
le funzioni degli intestini , rendono questi più suscettivi 
■ sentire l' impressione della causa effettrice del morbo . 
Perciò interessa di mantenere le evacuazioni di ventre in 
uno stato da non peccare per eccesso , nè per difetto, nè 
per qualità. Ad evitare pertanto simili sconcerti contri- 
buisce il retto uso dei cibi ( §. L. ) delle bevande ( §. LI. ) , 
d'onde ne conseguita facile la digestione, e la regolarità 
delle ventrali evacuazioni . E laddove la stitichezza arre- 
casse qualche ritardo, o sconcerto nelle medesime , questa 
ti toglie coi blandi evacuanti , e meglio ancora median- 
te i clisteri, insegnando Redi, essere meglio nettare la 
alalia, che la cucina (i). Che se avvenga stato opposto, 
cioè rilassamento di ventre , conviene combattere le ca- 
gioni col metodo dietetico, col rimedj semplici , evitando 
le sostanze tutte capaci di agire con soverchia energia sul 
canale digerente. Basta riflettere, che nel predominante 
cholera venendo a preferenza colpito lo stomaco, e gli 
intesimi; e trovandosi sconcertato al sommo grado il si- 
stema sensitivo rendesi della più alta importanza il man- 
tenere le funzioni ventrali nello stato normale. Anzi una 
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§'. LIX. Precetto 13, Passioni d'anima. £1U è opìnìo* 
ne comune , che nei morbi popolari contagiosi i patemi 
d' animo specialmente deprimenti sono i ministri di mor- 
te . Tanto può il morale avvilimento destato nel popolo 
dallo spettacolo funesto della mortalità, di cui gli stessi 
spiriti forti possono in simili circostanze appena dìffen- 
dersi. Nella peste di Atene, per relazione di Tucidide, 
venivano a preferenza colpiti i timidi, i melanconici (■). 
11 terrore, il racconto delle stragi : la vista del carro fu- 
nebre: il lugubre suono delle campane predisponevano 
per osservazione di Sennerto , gli individui a contrarre il 
male , con riuscire in quelli più diffìcile , ed anche im- 
possibile la guarigione (a). In Lipsia, racconta Rivino , 
ia febbre pestilenziale faceva maggiore progressi in ragio- 
ne , che la paura dilatavaai fra il popolo (d). Simili av- 
venimenti sonosi pure osservati nel cholera predominatila 
in Russia, in Polonia, Ungheria ec. (4). Il timore, rife- 
riscono Buffini f e Sordelli promovevano, ed aumentavano 
il cholera in Prussia, in Danzica (5): ne si può espri- 
mere quale funesta sensazione faceva sull' animo dei Vien- 
nesi il suono dei sacri bronzi, annonziando l'agonia de- 
gli infermi allorquando una tale usanza non era ancora 
vietata (6). La tristezza, lo spavento agendo sul sistema 
nervoso, quali potenze deprimenti, lo privano di una 
parte di quelle vitali condizioni , che sono necessarie per 
mantenere trasfusa negli altri sistemi la normale face 
della vita. In tal modo perturbate le funzioni del cir- 
colo sanguigno, dell'organo cutaneo, del gastro-enterico, 
maggiore diventa negli individui la opportunità ad incon- 
trare il cholera. Ma se cotanto dannosi sono i patemi 
deprimenti , altrettanto utili diventano gli eccitanti per 
non incorrere nel medesimo . Talete fugava la peste di 
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Eparta colla musica (l) : 1 soldati di Cesare in Egitto in 
ne liberavano col vino (3). Bouderau vedeva i coraggio- 
li , gli intrepidi meno investiti dal male (3) ciò che del 

Eri osservava Chicoiiiean nella costituzione pestilenziale di 
■raglia (4) - Per la qual cosa fra i mezzi preservativi 
proprj a ciascun individuo interessa l'occuparsi di cose, 
che allettano lo spirito: l'evitare ogni discorso intorno 
In dominante malattia , e tutto ciò che può esaltare la 
immaginazione. Giova pure riflettere che la soverchia oc- 
cupazione della mente: le violente passioni possono riu- 
scire dannose, in quanto che capaci di produrre una im- 
pressione troppo viva sul sistema nervoso d'onde risulta 
il disequilibrio delle funzioni organiche, e la suscettività 
del corpo a risentire l'azione delle potenze morbose. 
Cosi avvenne ad un uomo dopo un forte accesso di coir 
lera (5). 

§. LX. Precetto i3. Rimedj specifici . Reca non poca 
sorpresa il richiamare le tante sostanze medicamentose , 
alle quali Botto il vago nome di antidoti, di specifici at- 
tribuivano i medici dei tempi decorsi la facoltà di pre- 
servare gli individui dai morbi pestilenziali . Il seco- 
lo XVI. offre una immensa leggenda di pillole, di eli- 
siri, di polveri, di acque spiritose, e di tante altre 
farmaceutiche composizioni , le quali lungi dall' essere 
vantaggiose, adescavano soltanto la credulità del volgo, 
e favorivano 1' intercise dei loro inventori . Inutili pure- 
riuscivano le sostanze odorose, forti, attratto per le nar- 
rici: li unguenti soavissimi: i diversi amalati: le unzioni 
esterne ec. (6) . Ne diversamente avvenire doveva, per es- 
sere la loro virtù appoggiata alla superstizione, ed all'ir 
gnoranza. La cieca confidenza accordata all'aceto dei 
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quattro ladroni divenne fatale a non pochi indivìdili (i). 
Dicasi lo stesso del fumare tabacco : dei fonticoli : della 
scabbia : delle croniche affezioni : delle unzioni odoroso 
ec. per non avere giovato nella febbre pestilenziale di 
Nimega, dell'Egitto, di Malta, di Noja (2). Da ciò si 
comprende quale valore si debba accordare in oggi a 
tante preparazioni medicamentose esterne , interne , che 
sì decantano dotate di virtù preservativa del cholera , 
nella cui invenzione sembra che i moderni abbiano imi- 
tato il vaneggiare degli antichi . Tali sono le preparazio- 
ni di laudano, di canfora, di acquavite inventate in Pa- 
rigi (3}: la radice di colchico autunnale appesa al col- 
lo C4j ; ■ sacchetti di hicloruro inseriti negli abiti, e la 
di loro soluzione attratta per le narici (5): Io spirito di 
vino canforato (6): i sacchetti di cloro (7): l'olio di ca- 
mamilla unitamente ad un empiastro di pece sullo stoma- 
co (8), e tanti altri specifici lodati nei fogli periodici, e 
nati più dalla speculazione di guadagno , che da spirito 
filosofico. Nessun rimedio, riflette Kaster , sinora si è ri- 
trovato capace di preservare gli individui dal cholera, e 
quanto hanno creato i cerrettani , non è che a spese del- 
1 altrui ignoranza (9). Anzi è desiderabile, che il popolo 
venga istrutto della nessuna efficacia dei medesimi , onde 
non debba , oltre la perdita del danaro , mantenersi in 
una erronea sicurezza . 

§. LXI. Precetto 74. Salasso, In ragione dell'opinione, 
che alcuni medici dei tempi decorsi avevano concepito, 
intorno la cagione prossima dei morbi pestilenziali , rite- 
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nevano il salasso preservativo del medesimi (i). Ma se in 
qualche caso divenne proficuo , in moltissimi altri era 
dannoso (a). Muratori all'appoggio di pratici rispettabili 
riferisce che ti salasso disponeva il corpo umano a risentirà 
con maggior forza l' impressione della peste , Dìffatti nien- 
te evvi di più novico quanto la intempestiva missione di 
sangue, scemandosi per essa il calore animale, o nella 
» tesso tempo l'attività necessaria all'esercizio delle diver- 
se funzioni degli organi, dei sistemi ec. L'umanità si ri- 
sente anche troppo in questi tempi dei danni prodotti dai 
salassi indebitamente praticati per amore di sistema (4) 
perchè non si debba approffittare dei medesimi ad og- 
getto preservativo nel dominante cholera . La perdita in- 
tempestiva del balsamo vitale deprimendo il sistema san- 
guigno esalta per antagonismo il senziente, ed il cutaneo, 
per cui la macchina si rende più atta a sentire l'influsso 
delle potenze nocive , le quali nel enotera agiscono a pre- 
ferenza su amendue i sistemi . In prova di che Kartnock 
di Mosca trovò a titolo preservativo molto dannose le sot- 
trazioni di sangue (5>. Ad oggetto pertanto di non in- 
corre nell' attuale malattia , interessa di conservare il san- 
gue in ogni tuo rapporto, e quantità, da cui dipende il 
vigore del corpo: il perfetto equilibrio di tutte le fun- 
zioni organiche , e la resistenza vitale contro le morbose 
ragioni . Con questo precetto non intendiamo di derogare 
alla forza di abitudine contratta da alcuni individui ìli 
determinate stagioni per il salasso, la cui omissione pro- 
duce per comune osservazione non pochi incomodi . Nou 
evvi cosa più iuutile , sovente nociva , e perciò giuria- 
mente condannata da Galeno (6) da Vari. Swieten (7) da 
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Titsot (i) co. quanto assuefare il corpo umano a limili 
evacuazioni sanguigne. Ma laddove l' abitudine è fattale 
divenuta persino viziosa , l' osservazione , e la ragione in- 
segnano di moderare piuttosto , che di sopprimere la me- 
desima . 

§. LXII. Precetto i5. Purganti. Ritenendo i medici, 
che la materia contagiosa venisse introdotta nel corpo 
umano mediante la deglutizione, promettevano immunità 
dalla medesima con prescrivere a diritto, ed a rovescio 
emetici, e purganti (a). Ma l' esperienza fece conoscere, 
che simili rimedj non guarantivano del futuro. Eserci- 
tando gli emetici , ed i purganti una. azione ben diversa 
da quella, che pretendono i moderni sistematici , cioè 
con tra stimolante , in quanto che perturbano, ed irritano 
il canale gastro-enterico (3) si comprende quanto debbar 
no riuscire dannosi nello stato di salute ■ Chi nou conosce 
gli sconcerti degli organi digerenti generati dall' uso dei 
grani di sanità di Frank, delle pillole, di Brera, di Santa 
Fosca , ■ di tante altre preparazioni purganti inventate dal 
cieco empirismo , e della non mai sazia avidità di glia? 
dagno, e le quali per essere composte di aloe, di.giar 
lappa, e di altri drastici diventano la genesi' di mille di- 
sordini! Ma ben maggiori sono i danni prodotti dal fami- 
gerato rimedio di Le Roy , nel quale la comune degli 
uomini credeva di ritrovare non solo la guarigione, ma 
ben anco la virtù preservativa di pressoché tutte le forme 
morbose (4)- Perciò se tanto nocivi sono i purganti, i 
drastici usati nello stato sano , in quanto che irritano la 
membrana mucosa gastro-enterica: spogliano la medesima 
dei necessarj umori, e ne alterano la sensibilità sino al 
punto di produrre il cholera sporadico di cui non man-r 
cano esempj presso Frank (5; Borsieri (6) Buniva (7) ec, 
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mollo più temere dobbiamo dall'uso intempestivo di si- 
mili sostanze medicamentose nella predominante malattìa , 
le quali sconcertando le funzioni gastro-enteriche , impri- 
mono nel corpo umano una particolare suscittività a sen- 
tire l'azione della cagione effettrice del morbo. Cosi av- 
venne in alcuni individui in Mosca , nei eguali dietro l'uso 
dei purganti sviluppossi la micidiale malattia ( i) . Perciò 

tici , dei purganti coli' idea di togliere gastrici imbaraz- 
zi , che realmente non esistono . Anzi rendesi assai impor- 
tante , che gli individui tutti conosenno il danno (li si- 
mili rimedj , d' Ónde ne conseguita la più facile predispo- 
sizione al morbo. Aggiungasi, che perdendo la macchina 
sotto 1' uso dei medesimi la propria resistenza vitale , tro- 
vasi meno atta a spiegare le sue forze contro le potenze 
nocive , laddove ne venisse attaccata . Oltre di che coli' as- 
suefarsi la fibra all' uso degli emetici dei purganti , me- 
no attivo diviene il loro effetto, nel caso, in cui con- 
venga approffittarne in istato di malattia . Per questa 
ragione [ielle disposizioni emanate dal Magistrato Auslria.- 
co , onde preservarsi dal cliolera , si riprova l'uso degli 
emetici, dei purganti, perchè dannosi (2). Che se per 
qualunque titolo , o cagione si richiegga il bisogno di 
promovere qualche evacuazione di ventre, onde evitarne, 
o toglierne la costipazione , interessa di ricorrere ai blan- 
di evacuanti (§. LVII. ) ad esclusione dei purganti, e 
molto più dei drastici . 

§. LXIII. Precetto 16. Bagni. Se la costumanza di far 
uso dei bagni ad oggetto di conservare la salute non è 
nata col mondo, non può d'altronde dubitarsi, che que- 
sta risalga persino alla più remota antichità . Tutti i po- 
poli dei tempi andati avevano dei provvedimenti dettati 
dalla religione, in forza dei quali erano di sovente ob- 
bligati a lavarsi il corpo . Gli antichi Romani mantene- 
vano pubblici bagni ad uso del popolo , la cni istituzione 



(1) Buniva Op. eìt. 

(a) Gaiiatu di Milano 6. Agoito i83i. 
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contribuiva non poco a conservare la salute di quelli 
abitanti . In quella città , che fu per lungo tempo la Re- 
gina del Mondo ammiriamo ancora con sorpresa gli avari- 
li dei portentosi stabilimenti nelle terme di Agrippa , di 
Nerone, di Vespasiano, di Tito, di Caracalla , di Dio- 
cleziano ec. Non fu ciie col mezzo de' bagni, per cui 
scomparvero dall'Europa non poche malattie contagiose 
famigliari un tempo alla medesima. Per la qual cosa i 
bagni non servono soltanto a mantenere la polizia del cor- 
po, ma ben anco a preservarlo dallo malattie. Per questa 
ragione vediamo ovunque sorgere stabilimenti pubblici, 
ove ciascun individuo trova un mezzo efficace per la con- 
servazione della propria salute. Ma rutilila del bagno 
diventa anco maggiore , allorquando prevalgono malat- 
tie epidemiche, contagiose. Perciò Lind (i) Lettsom O) 
Darwin (3) ed altri accreditati scrittori raccomandano 
in simili casi l'uso giornaliero dei bagni, quali mezzi 
efficaci , onde prevenire la suscettività alla contagione . 
Mediante il bagno promovendo»! una blanda traspirazio- 
ne, e mantendosi il perfetto equilibrio delle funzioni del- 
l' organo cutaneo, resiste il corpo umano h 11' impressione 
delle variazioni atmosferiche , le quali hanno grande in- 
fluenza nel turbare le funzioni medesime, d'onde più fa- 
cile avviene lo sviluppo del predominante cholera . Per- 
chè il bagno riesca vantaggioso , interessa che sia tepido, 
o moderatamente caldo: non protratto oltre il dovere, e 
tale Ha non promovere un sudore troppo abbondante , 
d'onde ne segue indebolimento dei vasellint esalanti, e 
dell'animale economia. Per eseguire simile operazione, e 
conseguirne utile profitto, riteniamo più opportuno il mat- 
tino , dopo il riposo della notte, in quanto che l'organo 
cutaneo trovasi più suscettivo di sentire l' azione delle 
potenze salutari. Poco importa, che il bagno sia tallirò 
di potassa , come raccomanda Tilesio , a secondo altri di 



(i) Brera Oper. cit. 
(a) Brera Oper. cit. 

(3) Brera Oper. cir. 

(4) Arcliiv. de medie. i83j. Octobr. 



acido nilrico, poiché né 1' una, né l'altra sostanza e dota- 
ta di virtù antidclitescente (§. XXXIV.); oltre di che ai 
ottiene lo stesso effetto anche col bagno semplice. Esegui- 
to questo, interessa di evitare l'aria aperta, o molto pi il 
la fredda potendo riuscire dannosa. L'adempimento di 
questo precetto diventa di maggior peso , laddove preval- 
ga una stagione umida , piovosa, sotto delle quali condi- 
zioni la funzione della traspirazione più facilmente per- 
turbandosi , può favorire lo sviluppo del cholera. 

§. LXIV. Pretetto 17. Frizioni. Dobbiamo ad Asole- 
piade il primo uso delle frizioni introdotte in Roma fra i 
mezzi atti a mantenere il corpo iti istato sano (1), e 
vuoisi che Vespasiano dovesse alle medesime la conserva- 
zione della propria salute (a). Mediante le frizioni tanto 
apprezzate dagli antichi, quanto dai moderni trascurate, 
si mantengono le carni nello stato naturale: si promove 
la insensibile traspirazione: aumentasi il calore, il quale 
si spande in lutti gli elementi della nutrizione. Da ciò 
si comprende come debbano riuscire vantaggiose per ga- 
rantire unitamente agli altri soccorsi dal predomìnio del 
cholera. Ne per motivo diverso fanno parte delle dispo* 
sizione emanate alle Autorità amministrative, ed ai cit- 
tadini di Parigi (3). Queste sì praticano su tutto il cor- 
po , a colla mano , o colla spazzola , o con leggero panno 
di lana tanto solo , che imbevuto di sostanze aromatiche, 
in quanto che l'azione meccanica, e medicinale cospira- 
no a gara nel produrrti un risultamelo ancora più sa- 
lutare. Solo che rendesi importante, che siano alternata 
coi bagni , e praticate in modo da non destare soverchia 
irritazione alla cute. 

§. Precetto i8. Vestimenti . La natura pensò provvida- 
mente al bisogno di tutti li animali coprendoli di nella 
abbondantemente fornita di peli , onde reggere ali im- 
pressione del freddo , dell' umido ec. Ma 1' uomo in i»tat* 



<i) Celso. Della medie. Lib. II. C fl p. XIV. 
(a) Diction. dei Scienc. Medie-, Tom. XVII. 
(3) Esposizione dei mezzi ec. 
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Oi civilizzazione , e dipendentemente dal modo di vivere, 
dalla educazione non può garantire se stesso dalle Vi- 
cende atmosferiche, se non col mezzo di vestimenti di- 
versi , addettati non solo alla stagione , ma ben anco al 
variale della giornaliera temperatura. Per la qua! cosa 
alterandosi in forza di queste vicissitudini le funzioni del- 
la cole a segno di produrre non poche malattie ( §. XII. ) , 
ai comprende quanto interessi per evitare le medesime, 
di mantenere il corpo in uguale temperatura. Ciò si ot- 
tiene coprendo, specialmente il ventre, ed i piedi con 
abiti di lana , ritenuta la più opportuna per conservare 
il calore animale , e per difendere la pelle dall' impres- 
sione dell' umidità atmosferica. Gli antichi Romani cirr 
comi a ti da acque stagnanti : visitati di sovente da febbri 
insidiose, sapevano, per relazione di Brocchi, colla sola 
qualità delle vesti, di cui facevano uso, mantenersi im- 
muni dalle medesime (i). Le intermittenti perniciose, e 
specialmente la lipiria frequente un tempo in Cremona, 
in Mantova per osservazione di Valcarenghi (2) di Corghi 
(3) sono divenute meno frequenti , dacché quegli abitan- 
ti , oltre di avere migliorata la condizione dei snolo, han- 
no sostituito l'abito di lana a quello di seta, che porta- 
vano in estate , qualunque si fosse la vicenda atmosferi- 
ca . Essendo la lana un cattivo conduttore del calorico , 
mantiene calda la superficie del corpo, e lo premunisco 
dagli attacchi dell'umido atmosferico. Se tanto dunque 
è il potere della lana nel preservare 1' e economi a animalo 
dai morbi prodotti dall'umido dell'atmosfera, chi non 
scorge, come l'uso della medesima, diventa della mas- 
sima importanza , onde preservare gli individui dal pre- 
dominante cliolera, il cui sviluppo ha un certo rappor- 
to, ed affinità coli' umido atmosferico (§. XIV.), essen- 
do anzi l'umidità una delle principali cagioni del mici- 
diale malore. 



(t> Dello stato Fisico del suolo Romano, 
(a) De Creroon. epid. typiri etc. 
(3) Il Medico in Mantova. 
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§. LXVl. Precedo io. Polizia. Nessuno ignora quanto 
la Nazione Egizia, e la Ebrea in dipendenza della loiu 
sporchizia andavano soggette a tante specie di malattie , 
c. quanto le saggie disposizioni del Legislatore Mosè ala- 
vano relazione culla personale polizia. La peste , la qualo 
si manifesta nelle contrade del Levante, sì propaga con 
incredibile celerità tra i succidissimi Turchi. Cosi per 
difetto di individuale polizia infieriva il eliderà in Astra- 
kan (i); e per la stessa ragione in Mosca, in Tiflis era- 
più funesto agli Ebrei (2). Ne diversamente aveva luogo 
in Polonia , in Ungheria , nel Sunderland , in Londra ec. 
dove la mortalità era maggiore nella plebe, nei poveri, 
in quanto che mancatiti di ogni proprietà , e costretti a 
vivere in mezzo alla sudiceria (3). Da ciò si comprendo 
quanto sia necessario a titolo preservativo di mantener» 
la personale polizia , ciò che si ottiene non solo coi ba- 
gni , ma ben anco lavando frequentemente le varie parti 

semplice , O mista con aceto, o con acque aromatiche ec. 
a norma delle finanze proprie d' ogni individuo . Ne la pò ■ 
lizia, la proprietà deve limitarsi solamente al corpo unta- 
no, ma bensì alle vesti, che servono^ all' uso della vita, 

sizione delle medesime all'aria libera, ed alla ventila- 
zione. Anzi interessa, che venga del pari estesa a tutti 
gli utemiglj , arredi, ed altri effetti uecessarj all'uso in- 
dicato, come l'unico mezzo richiesto dalla polizia dome- 
stica a preservazione del dominante eliderà. 

§. XVII. Precetto ao. Abitazione. Se ogni animale pre- 
sceglie in sua gioventù un luogo dove avere riposo, e si- 
curezza contro le intemperie delle stagioni , con maggioro 
diritto gli uomini devono ad oggetto di conservare la pro- 
pria salute, scegliere una sana abitazione lontana special- 
mente dai luoghi bassi, umidi, paludosi. Interessa pura 

■ ■■■ ... ' ■■ J-t. ,'i 

(l) Rebman. Op. cit. 

(a) Seydliiz ■= Gatnha ec. Op. cit. 

(d) Briere d„ Boismont — Foy Op. cit. b Gaxzett, Madia. 
iH3a. M.° 1. 
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die le case non siano basse , oscure : che giano bone ven- 
tilate , e mantenute con somma polizia . Simile precetto 
necessario in ogni tempo , diventa ancora più. importante, 
laddove prevalgono malattie popolari . Nella fiera epide- 
mia avvenuta in Villeneuvo les Avignous la mortalità era 
maggiore fra gli abitanti prossimi alle paludi (i). Ne di- 
versamente avvenne in Leida , in Mantova in seguito a 
atrardiuarie inondazioni (2). Per questa ragione infunava 
il cholera in Polonia, in Ungheria, nel Sunderland , in 
Londra, ed in ogni luogo laddove maggiore era la insa- 
lubrità delle abitazioni, o per causa della ristretlenza , r> 
per difetto di ventilazione, o per essere collocate in luo- 
ghi bassi , umidi, o circondate da acque stagnanti (3), e 
molto più se alle cattive abitazioni uni vasi la miseria, 
la sudiceria ec. Per la qual cosa ad oggetto di preser- 
varsi dal predominante cholera, conviene abitare luoghi 
salubri , con rinovare frequentemente l'aria degli appar- 
tamenti, delle stanze. Ciò si ottiene, mediante una libe- 
ra ventilazione da praticarsi specialmente dopo il levare 
del sole, □ prima del suo tramonto, e con approffittare , 
laddove sia possibile dell'aria di Levante, e Mezzogior- 
no. Dall'essere il comune di Baltina in Ungheria esposto 
a varie correnti di aria salubre , e continuamente mosse 
ha potuto mantenersi illeso dal cholera, quand'anco iti 
mezzo a paesi infetti (4)- Ne di minore importanza di- 
viene l'evitare l'unione di molte persone in locali angu- 
sti, bassi, ristretti, e male ventilati. Godendo l'aria at- 
mosferica della facoltà decomponente la materia conta- 
giosa (§. XL1X.) riteniamo inutili i profumi di acido 
nitrico, di cloro ec. (§. XLII ) . E laddove quest' opera- 
zione venisse richiesta , meritano la preferenza i suffumigj 
di aceto, di zolfo. Che se qualche persona su cui possa 
cadere sospetto , siasi introdotto nell' abitazione , ella è 



(1) Frank Polii, med. Tom. VII. Le/.. IV. 
(a) Frank Oper. eie 

(3) Briere do Boismont =1 LenohsecU = Gariette m-dirnlo 
cit. = Gazzetta di Milano a5. F^bbraro i83a. 

(4) Cwetta di Milani. i3. Ottobre ittai. 
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«osa prudente di purgare collo zolfo , unito alla libera 
ventilazione , ogni luogo di suo passaggio , e quanto pos- 
sa avere direttamente, od indirettamente toccato. 

§. LXVIII. Tali sono i soccorsi più valevoli , ed effi- 
caci , che ciascun individuo deve mettere in esecuzione a 
titolo preservativo, onde garantirsi dal cholcra , e vivere 

so. Giova perù riflettere, che simili mezzi operano ancora 

epidemica. Diffatù declinando la medesima, diminuiscono 
del pari le fonti della materia contagiosa: la predisposizio- 
ne individuale diventa mite, e minore quindi è il numero 
delle persone, che vengono colpite dal morbo: ciò ebo 
venne ovunque osservato nel corso della predominante af- 
fezione . Contuttociù non può negarsi, che i soccorsi di 
preservazione riescono sempre profittevoli agli individui 
in caso di contagiosa epidemìa con risparmiare non poche 
vittime. Per questa ragione caldamente raccomandiamo, 
laddove il cholcra fra noi comparisse , di mettere tosto 
in pratica il regime preservativo appoggiato agli indicati 
precetti, come gli unici capaci a dissipare, od impedire 
la suscittività individuale , e sottrarre dal predominio del 
medesimo. Solochè è nostro intendimento, che siano ado- 
perati con quella saggia confidenza, che ispira una di- 
fesa, lo quale se non può dirsi assolutamente infallibili», 
unisce però grandi vantaggi , in quanto che assicura la 
vita degli uomini , senza esporre i medesimi al menomo 
rischio, o pericolo. Questa sola condiziono basta a mo- 
strare l'utilità dei soccorsi prosilattici , e l'interesse che 
ciascun individuo dove prendere nel farne debito uso. 

§. LXIX. All'appoggio delle promesse considerazioni 
crediamo di potere con qualche fondamento ripetere la 
importazione del cholera dalle Indie ; e ritenere specifi- 
camente contagiosa l'indole del medesimo, malgrado an- 
cora la contraria opinione sostenuta da medici per meri- 
to, e per fama distinti, i quali hanno immaginato mia- 
smi, seminar] di infezione, corruzione aerea , vizj di lun- 
go ec. a sojo oggetto di ritenere la malattia di origine 
spontanea , e semplicemente epidemica . Non ignoriamo 



ti» 

però che nei morbi attaccatticci tutto è mistero : talvolta 
confusione, sovente inganno , per cui ponessimo noi pura 
essere tratti in errore. Ne ciò sarebbe maraviglia: poiché 
in sentenza di un celebre scrittore; ad abbaglj va sogget- 
ta l'umanità intera (i). Anzi se una fatale esperienza 
mostrasse erronea, ipotetica, e quindi insussistente la 
nostra tesi , saressimo noi stessi i primi a confessare il 
proprio fallo , non abbliando la massima del filosofo, eh» 
il dimostrare un errore equivale a scoprire la verità . 
Solochè nel caso attuale converrebbe prima distruggere 
i tanti fatti raccolti sui luoghi flagellati dalla malattia, 
1 quali fauno ampia fede della sua importazione dalla 
regioni oltre-Europee , e della sua propagazione confor- 
me i caratteri, e le leggi proprie, ed essenziali dei mor- 
bi contagiosi . 

§. LXX. Che se ne II' insistere sulla necessità, e sulla 
qualità delle discipline sanitarie abbiamo mostrato sover- 
chio rigore, risponderemo con G. P. Frank che la medi- 
cina fu sempre più felice nel prevenire le malattie , che 
nel curarle , allorché sviluppate (a): la qual massima 
deve specialmente applicarsi ai morbi epidemico-contagio- 
si . Aggiungeremo, che trattandosi di morbo eminenter 
mente grave, di sommo pericolo, e di tanta propagazio- 
ne , quale si è il cholera , la salute del popolo esigge 

Fer parte dei Magistrati tutti gli sforzi per impedire 
ingresso al medesimo nelle nostre contrada: per soffo- 
carlo nel suo sviluppo, ed impedirne la diffusione. Di- 
remo pure, che quand'anche dubbia rimanesse l'indole 
contagiosa del cholera, l'Italia deve addottare quelle 
■tesse misure, le quali, chiesta un giorno di suo consi- 
glio (§. XIiIU.) inculcava ad altri popoli con tanto di- 
scernimento, e criterio: misure che hanno servito di re- 
gola fondamentale a tutte le incivilite Nazioni, con es- 
sere soltanto in questi tempi neglette, e trascurate. Cun- 
chiuderemo essere migliore partito abbondare in rigore , 



(0 Sprengel Op. cit. Tom. II, Sei. III. 
(a) Opera cit. 
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che in rilassamento: temere il cliolcra invece di provar- 
lo : soffrire per poco la privazione del commercio, della 
libertà individualo , e di altri comodi della vita, pintto- 
stochè incorrere nella malattia , e piangere sui tristi , o 
deplorabili effetti, che ne sono la conseguenza. Dipen- 
dentemente da simili principj fu nostra intenzione di fran- 
camente esporre i proprj pensamenti dichiarando di non 
essere «tati mossi da ambizione (li gloria: da spirito di 
contraddizione: da amore di novità , di sistema, di par- 
tito ec. , ma soltanto dall'amore del vero, e dell'inte- 
resse che ogni cultore dell'arte salutare deve in simili 
occasioni prendere per l'amore della patria, per la sal- 
vezza dei parenti, degli amici, e per la conservazione 
della pubblica, e della privata salute. 
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